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ualora divisai di fregiare col Vostro pregia- 
tissimo nome la presente Edizione , non ebbi a 
consigliera che V amicizia inspiratami dall’ 
aureo Vostro carattere , e la stima di cui mi 
Vi resero debitore i Vostri chiari talenti . Se la 
prima mi fa cogliere con assai di piacere l’ op- 
portunità che mi si offre di rendervi una pub- 
blica testimonianza dei dolci vincoli, che a 
Voi mi tengono strettamente annodato , la se- 
conda mi garantisce da quella fredda acco- 
glienza con cui d’ ordinario sono ricambiate le 
dedicatorie , ove profanando le lettere , ai nomi 
più che agli uomini voglian mirare. Nè la tem- 
pra dell’ offerta , che in gran parte è. un omctg- 
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gio di fiori colti in Parnaso , seppe ristarmi dal 
divisamento , giacche grande nella scienza d’ 
Jppocrate e non mediocremente educato alle 
lettere , con equa lance librate il pregio dei non 
falsi interpreti di Esculapio e di Apollo . Non è 
questo il primo caso, in cui V arte alleviatrice 
dell’ egra umanità siasi accoppiata colla poe- 
sia ministra di piaceri e di soavi illusioni , di 
che ce ne assicurano gli Haller , i Redi , i Fra- 
castori ; ma l’ annodamento none d’altronde 
così comune , che per esso a Voi non ne venga 
giustissima lode, a me un voto di approvazio- 
ne ove si sappia , che il mio tributo non può 
non tornarvi gradevole . Quale Vi siate tra 
quelli che conoscon da vero la filosofia della 
Medicina , senza di cui ella non è che un peri- 
glioso empirismo , ne parla abbastanza la fa- 
ma , ne parla l’ intera provincia dell’ Istria che 
campaste da tante influenze maligne , ne par- 
lano le gelose Commissioni di piu Governi che 
traeste a lieto fine , e ne parla questa nostra 
Città , che giusta pesa le Cure e non annovera 
le Clientele . Che se pochi vi riveriscono a cul- 
tore dell’ amena letteratura , egli è perche ne- 
mico d’ ogni ostentazione a pochi feste sapere , 
che allevato tra i Zappi, iZanotti, i Manfred- 
di , ornamento dell’ Italia e di Bologna lor pa- 
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trio. , sin dall ’ infanzia beeste alte pure fonti 
del bello ; e a pochi pure recitaste alcuni car- 
mi coniati nel breve silenzio delle vostre occu- 
pazioni non brievi. Ma ben lo sanno quelli che 
sovente godono udirvi o sciogliere il labbro agli 
aurei sensi dei classici latini e italiani, che per 
agile e robusta memoria rendeste di rostro di- 
ritto, o ripetere quanto dettaste da facile mu- 
sa inspirato; e se là vi applaudono come isti- 
tuito negli studj gentili, qua vi riveriscono co- 
me poeta non istraniero alle Grazie . Io che co- 
nosco l’ ampiezza de’ Vostri lumi , e sento V im- 
pero delle Vostre attrattive, gusto daddovero il 
bene di una relazione per ogni maniera prezio- 
sa , e mi vo alquanto orgoglioso per la tenera 
amicizia con cui mi riguardate . Vi accordi il 
Cielo, o Signore , lunga e prospera vita ; e a 
me fa dato di ripetervi sino alla più tarda sta- 
gione , che sono con vera stima e con sincero at- 
taccamento 

Di Voi Omatiss. Signore 
Di Venezia 3 o. Gennajo 1811. 

Dev. Obblig. Servo ed Amico 
Antonio Mkneghilli , 





ELOGIO 



' DI 

PELLEGRINO GAUDENZI 

FORLIVESE 



Sine ira et studio 



Jonon sose Tacito scrivendo gli annali di 
Roma , così da ogni spirito di partito si man- 
tenesse lontano, che il favore e lo sdegno 
siengli sempre riusciti stranieri, come sin dal- 
le prime ei protesta . Ben so eh’ ove delle lau- 
di si tratti d’ uomo caro alle lettere, l’amici- 
zia e la troppa fretta di farne palesi i talenti, 
di commendarne le produzioni , possono nuo- 
cere al vero per guisa , ch’ei passi ai posteri 
con divise non sue. Guidata l’amicizia dal 
cuore giudica come sente ; e all’ esagerazione 
o all’ indulgenza inchinevole, troppo sovente 
la mediocrità loda a cielo, nè sono senza bel- 
lezze gli stessi difetti . Ha i suoi perigli la loda 



» « Digitized by Google 




troppo sollecita mentre gli spiriti ondeggian 
pur anco sul inerito dell’ encomiato, e gli elo- 
gi stemprati e l’ acri censure così s’incroeic- 
chian, si meschiano, che un misto ne sorge 
per maniera strano e cozzante, che non puoi 
sperare così agevolmente o giudici spassiona- 
ti, o scrittor veritieri. Sono e gli uni, e gli al- 
tri tiranneggiati di troppo da quel fluttuare 
incessante di accusatori e di apologisti , per- 
chè tranquilli si avveggiano a chi, e con qua- 
li misure , arrida verità non bilingue ; e pei se- 
condi è l’impresa tanto più malagevole, quan- 
to è più facile non sognare che pregi ove si as- 
sutnàn le parti di encomiatore . Che se in que- 
sti non v’abbia certa fermezza di pensamen- 
to, e vogliati bizzarramente annodare la lama 
degli autori colle pretensioni dei loro critici , 
si ha un dettato così moltiiòrme e infedele , 
che la gloria degl’ uni rimane incerta, senza 
che i voti degli altri ha no appagati ; come non 
ha guari avvenue di certo scrittor necrologi- 
co, la cui penna troppo arrendevole magnificò 
il più chiaro ingegno d'Italia, e non isdegnò 
talor di soscrivere a’ suoi non sempre chiari 
censori. (1) A me sembra pertanto, che ac- 

(i) Elogio di Cesarotii . Piacenza 1809. 
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cingendomi a lodare Pellegrino Gaudenti , 
cui non mi legava alcun vincolo di amicizia , 
e prestandomi a farlo quasi dopo sei lustri da 
che mancò a’ vivi, niuno dei scogli prefati sia 
per trarmi a naufragio. Nel silenzio di ogni 
legame di sentimento non mi sarà disagevole 
bilanciare il merito de’ suoi scritti colla seve- 
rità prescritta dall’amore del vero; nella cal- 
ma di tutti gli spiriti non avrò a garantirmi o 
dalla malignità dei critici di partito, o dall’ 
indulgenza dei troppo inclinati alla lode.Oud' 
è che un elogio iutessendo quale me lo in- 
giungeranno le cose, mi avrò i lettori o restii, 
o favorevoli secondo chele cose stesse sem- 
breran degne di censura, o di plauso. 

Pellegrino Gaudenzi ebbe a patria Forlì , 
città di quache chiarezza , ma non tra le pri- 
me ; e trasse i natali ai 3 di Giugno dell’ anno 
1749 da genitori onesti , ma di censo assai li- 
mitato. Se all’ opre del caso assistesse il con- 
siglio io crederei che il nostro Forlivese glie- 
ne dovesse tutta la gratitudine, mentre sin 
dalla culla trovò allontanati gli ostacoli che ad 
ottima educazione si oppongono. Le città di 
troppo romorose ed agiate non mirano che a 
dissipare lo spirito ed a corrompere il cuore ; 
e l’avito patrimonio sovverchiumente abbon* 
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devole inspira quell’ inerte mollezza, che ri- 
fugge ogni maniera di generoso imprendimen- 
to . Nella patria bastevolmente colta ebbe lo 
sprone dell’ esempio che desta e inanimisce i 
più neghittosi; e nella sufficiente agiatezza 
della famiglia trovò uno schermo contro quell* 
avvilimento funesto, cui la miseria condanna 
1’ anime più facili e pronte . E ben mostrava 
di averne mestieri, ei che sortita dalla natura 
non so qual’ indole parevolmente fredda e re- 
stìa , sin dalle prime della sua educazione 
sembrava inchinato all’inerzia, o per lo me- 
no non atto alle facoltà dell’ immaginazione e 
del cuore. E già non avea inspirate le più lu- 
singhiere speranze in quelli che guidavano i 
suoi primi passi nella carriera delle lettere a- 
mene ; eh’ anzi v* ebbe chi lo consigliò a in- 
trasciarla per imprendere quella delle mate- 
matiche, forse come meglio attemprate al suo 
spirito fatto men per sentire che per ragiona- 
re. Una combinazione, quanto inattesa altret- 
tanto propizia, fece però vedere che coi loro 
presagi non avean colto nel segno, e che dall* 
aurora incerta dei giovanetti a pochi è con- 
cesso di argomentar l’avvenire. Mille cause 
fisiche e morali possono alterare le prime li- 
nee dell’educazione e della natura, e cospi- 
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rare per guisa che l’ uoin fatto adulto per nul- 
la somigli all’uom dell’infanzia. Ma il nostro 
Gaudenzi senza soggiacere a tai metamorfosi , 
mostrò che i suoi institutori non l’aveano dad- 
dovero studiato, e che s’egli si mostrava po- 
co sensibile ai prestigi del bello, gli è perchè 
non aveano tentato quant’ era d’ uopo il suo 
genio. 

Avvenne che 1* Ab. Giambattista Ramanzi- 
ni, valente alunno del Ch. Cesarotti nel Semi- 
nario di Padova, fosse invitato a quello di For- 
lì per insegnarvi le belle lettere; e che seco 
recata la traduzione dell’ Ossian uscita di fre- 
sco alla luce , ne leggesse con trasporto gli 
squarci più luminosi a’ suoi discepoli, tra i 
quali v’ era il Gaudenzi . Come la fredda sel- 
ce percossa dal ferro si riscalda e mette sfa- 
villanti scintille , così l’anima cupa di Pelle- 
grino a quei magici sensi si scosse, si accese, 
sentì di esser nata per coronarsi la fronte di 
alloro febèo. E già il giovanetto animoso spie- 
gò tosto le nascenti sue forze, e diè qualche 
volo tentando le vie del sommo vate che sì al- 
tamente avealo colpito ; di che ce ne assicura 
il primo sbozzo del suo poema sulla nascita 
di Cristo . Ma riavutosi alquanto dal suo en- 
tusiasmo depose la penna , e calcolando che 1’ 




educazione avuta era forse manchevole, la 
patria non assai doviziosa di biblioteche per 
erudirsi, d’uomini sommi per implorarne il 
consiglio ; e sospettando d’ altronde non sem- 
pre sicura norma il Dedalo che avea comincia- 
to a seguire, risolse di cangiar cielo. £ cosi 
fermamente risolse, che non valsero a ratte- 
nerlo le opposizioni del padre , 1’ uffizio ono- 
revole di maestro nel Seminario, e 1’ utile in- 
stituzione del giovanetto Paolucci rampollo d* 
una fra le più cospicue famiglie d’ Italia . La- 
sciamo alla patria , al genitore il troppo giu- 
sto diritto di muover querele per una risolu- 
zione che toglie alla prima un cittadino di lie- 
ti presagi, al secondo un figlio degno della 
sua tenerezza, ma sieno per noi non equivoci 
pegni del suo genio sublime le ragioni che a 
tanto distacco il sospinsero. Sentire umilmen- 
te di sè nel fervore degli anni , e calcolarsi 
appena iniziato nel cammin delle lettere, ov’ 
altri sogna tanto più di leggieri squisitezza di 
gusto, copia di lumi, quanto più limitata è la 
sfera delle sue cognizioni , prova che il Gau- 
denzi , superiore a se stesso, misurata l’am- 
piezza della via cui gli restava a percorrere , 
seppe avvedersi che avea appena segnate le 
prime orme . Piegare nel colmo dell’ ebbrezza 



per Ossia n ai dubbj promossi da uno scettici- 
smo prudente , e anelante correre in traccia 
di qualche Mentore che gliene additasse 1« 
non mentite bellezze, i non sognati difetti; e 
segregando avveduto religione, tèmpi, costu- 
mi , ciò che dovea il Caledonio ad una nazio- 
ne bambina , ciò che si esige da un vate che 
canti armi ed eroi di genti ornai giunte all’ a- 
pice delle civile coltura , pròvvido ne lo ren- 
desse avvertito e come , e quando il cantor di 
Fingallo fia norma d’ imitazione sicura, an- 
nunzia com’ egli avesse sortito col nascere 
quell’ indefinibile senso del bello , che non 
ancora sviluppato a dovere, non diretto dalle 
teorie e dagli esempi, pur gli facea sospettare 
che perfezione non arridesse a quell’ opera 
che avealo sommamente rapito. Ove poi si 
consideri, che quel poeta avea incatenate le 
menti de’ più avveduti per guisa, che anno» 
veravasi tra i rifiuti del Parnaso chi preferen- 
dolo agli Omeri , ai Virgilj , ai Tassi noi rive- 
risse a poeta inarrivabile e sommo, si ha don- 
de encomiare il Gaudenzi,che seppe resistere 
alla seduzione di un troppo periglioso consen- 
so , dopo di avere trionfato del primo suo ra- 
pimento. La patria di Antenore divenne la 
meta de’ suoi passi , e il divenne perchè oltr' 
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essere illustre asilo delle lettere e dei lettera- 
ti più conti , annoverava tra’ suoi ornamenti 
quel desso, che prestati all’ Ossian itali sensi 
con quella verità di lineamenti , con quel ca- 
lore di tinte eh’ è il privilegio di pochi , sicura 
prometteva la rigenerazion sospirata ad un' 
anima tocca dalla brama impaziente di respi- 
rare una volta l’aure avventurose dell’otti- 
mo gusto e di un saper non infìnto. Ciò av- 
venne nell’anno 177S, quando il giovane For- 
livese appena avea cominciato il sesto lustro . 

Fortuna arrise pienamente a’ suoi voti , 
mentre nè più tenero amico, nè letterato di 
gusto più squisito ei rinvenir non potea di 
quel Cesarotti che avea divisato di riverire a 
consigliere , a maestro. Era egli uno di que’ 
pochi dotti in cui la sensibilità del cuore non 
fosse spuntata dall’ orgoglio di un ingegno fal- 
samente esaltato, e la cui dovizia in ogni gui- 
sa di cognizioni non gli facesse riguardar con 
disprezzo que’ miseri, che fanno ad altri un 
impenetrabil mistero di quanto sanno, o di 
sapere s’ infìngono . Tutto di tutti, singolar- 
mente dei" giovani in cui brillava qualche spe- 
ranza di genio , non conosceva misure nei con- 
sigli e nell’opra; e vive pur anco in mille pet- 
ti quella calda riconoscenza che la rimem* 



branza di tante cure paterne soavemente ali*- 
menta. Che se v’ebbe chi dimentico di tante 
grazie profuse, per vaghezza di comparire 
nuovo Aristarco nel regno delle lettere , scris- 
se di Lui mancatd a’ vivi ciò che appena a- 
vrebbe potuto dettarsi da un Zoilo , n’ abbia 
la mercè ben dovuta nel grido sdegnoso degli 
assennati e de’ buoni che a gran diritto accusa- 
ronlo d’ oltraggiata giustizia e d’ingratitudine 
mostruosa; e l’abbia nell’ obblivione de’ po- 
steri premio singolarmente serbato a’ Giorna- 
li inspirati dalla? mania di attaccare la celebri- 
tà di que’ nomi che grandeggiano fra 1* ingiu- 
rie del tempo e i latrati della miseria invidia, 
(a) Di simil tenipra non era certo il Gauden- 
zi, sin dalle prime unito all’ottimo duce coi 
vincoli della più'sincera amistà, non dai cal- 
coli del freddo egoismo. Se il Cesarotti, so- 
ciando coi libri più che cogli uomini, avea 
serbata quell’aurea semplicità al di cui sguar- 
do lo scaltrito agevolmente si annunzia con 
sembianze non sue, non andò errato qualora 
giudicò degno del suo affetto il Forlivese, le 
cui forme schive d’ogui arte palesavano ai 
meno veggenti il più amabil candore . 1 loro 

(a) Annali di Scienze e Lettere. Milano j8io. 
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cuori assai presto s’ intesero , e tale vicende- 
vol trasporto destossi , che diffìcile ei sarebbe 
a decidersi qual dei dfte la vincesse, se il Ce- 
sarotti nel favorire il nuovo alunno, o il Gau- 
denzi nel mostrarsi degno di un tanto istituto* 
re . Forlì non era insensibile alla perdita del 
suo cittadino, e il padre più ch’altri mai sen- 
tiva il peso di un così amaro distacco ; ond’ è 
che risolse di astringerlo a ritornarsene in pa- 
tria intimandogli la sottrazione d’ ogni soccor- 
so . E già le replicate minaccie 1’ avrebbono 
condannato al più crudele del sagrifìzj , se il 
Cesarotti con quel calore che sa inspirar l’a- 
micizia, con quei titoli che gli accordava la 
sua rinomanza , non avesse piegato il genitore 
a più mite consiglio . Restituito il Gaudenzi al- 
la calma dello spirito mercè la mediazione 
dell’egregio amico, e provveduto dal padre di 
un sufficiente assegno con cui far tacere i bi- 
sogni di una vita frugale , si consecrò tutto al- 
lo studio. 

Chi si avvisasse , che le prime , o le sole fon- 
ti al nostro Forlivese additate fossero i carmi 
del Caledonio, e che di là e non d’altronde 
il Cesarotti e canoni, e osservazioni andasse 
traendo per quinci invitarlo a spaziare sicu- 
ro per le ridenti regioni di poesia moltiforme, 



grave onta al vero e non lieve oltraggio fa- 
rebbe alla memoria di lui, che ben sapea di 
qual latte nutricar si dovessero i non mentiti 
figli delle amabili muse. Se il Gaudenzi trat- 
to tratto da vivo entusiasmo colpito tributava 
all’ Ossian più che non gli era dovuto, tocca- 
va all’ institutore avvertirlo dove si arrestasse 
la giusta lode; e se memore della prima im- 
pressione talvolta si sentiva tentato a riguar- 
darlo come il sommo tra gli epici, era «lei sag- 
gio amico P assicuramelo che grande parago- 
nato a sè stesso, ove cogli altri lo si confronti, 
con molti di rado divide, e a pochi toglie la 
palma. E il fece, consigliato ad un tempo dall’ 
amore di verità nimica d’ ogni partito, e dal- 
le leggi dell’amicizia superiori all’impero dell’ 
opinione. 

Il Cesarotti non era un di que’ molti che 
confondono il merito dell’ autore, cui diede- 
ro nuove vesti, colla malagevolezza del soste- 
nuto cimento, e tra’ sommi farneticando lo 
vogliono perchè la lotta riesci perigliosa e osti- 
nata. Vedea che mancavano all’ Ossian qua- 
si tutte quelle bellezze che nascono dai raffi- 
namenti convenzionali dell’arte, e dalla per- 
fezione della società; ch’egli avea spesso dell* 
uniforme, del cupo, del faticante, dell’inesat- 
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to, e talora anche dello strano e dell’ impro- 
babile: ma del pari si avvide, e credette di 
poter sostenere, che i suoi difetti erano assai 
più scarsi di quel che poteva aspettarsi dalla 
sua età, difetti di gran lunga superati da mol- 
ti pregi eminenti, e pregi di tal fatta che tal- 
volta il fan primeggiare fra i men’ oscuri poe- 
ti delle prische nazioni e dei secoli a noi più 
vicini . Vedea che l’elegante aggiustatezza di 
Virgilio, la nobile e conveniente elevatezza 
del Tasso, le viste filosofiche, abbellite da 
uno stile pensato e brillante, dell’ autor dell’ 
Enriade, erano doti straniere ad un pittore 
della natura selvaggia , i cui poemi simili ai 
boschi sacri degli antichi suoi Celti spirano 
orrore; ma vide a un tempo ch’egli era riu- 
scito tanto felice nel colpire i rozzi suoi origi- 
nali, quanto lo erano i Virgilj, i Tassi, i Vol- 
taire nel tratteggiare il mondo morale raffina- 
to e lezioso dei loro giorni . Ond’ è , che dato 
uno sguardo ai costumi, alle opinioni, ai tem- 
pi in cui F Ossian cantò l’imprese de’ suoi fie- 
ri duci, così attemprato il rinvenne all’ ogget- 
to di dilettare, d’instruire, di muovere con un 
linguaggio armonico e pittoresco, che non po- 
tè negargli il diploma di sublime poeta; lode 
tanto filosofica e vera , quanto è fuor di ogni 
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dubbio che il bello assoluto per modo $’ in- 
treccia, s’ identifica col relativo che 1’ uno ha 
vita dall’altro (3) . Che se gli Omeristi il mi- 
nacciaron di anatema, perchè incontrandosi 
in qualche tratto Ossianesco di conio vera- 
mente originale, osò preferirlo a qualche pas- 
so di Omero; e dato un egual disegno in en- 
trambi talvolta si avvisòdi sostenere, che 1* 
uno vigile colse nel segno, e l’altro un po’ 
sonnacchioso non dipinse a veri colori, vuol 
dire che anche nelle lettere lo spirito di par- 
tito avvelena i giudicj, e che un pirronismo 
impudente sa porre in dubbio i fatti men pro- 
blematici. Se il Cesarotti favoleggiò per so- 
verchio attaccamento al suo originale, ha pu- 
re il suo torto la verità non bifronte ; e di 
buon grado con lui divide la colpa quel pro- 
fessore di Edimburgo, che ingenuo non ta- 
cque i nei , ma giusto non preterì il merito 



(3) Mi sono studiato di prendere quasi alla let- 
tera quanto scrisse il Cesarotti sopra tale 
proposito , perche si sappia eh ’ egli era molto 
lontano da quella cieca idolatria , che qual- 
che scrittore o poco veritiero , o poco avve- 
duto gli affibbia. Vedi l’ Ediz. di Pad. ili a * 
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troppo parlante dell’ Ossian (4); vo’dire Ugo- 
ne Blair, quel famigerato scrittore, che facen- 
do tenere alle lettere amene il non più udito 
linguaggio della filosofia, mostrò qual posto 
occupasse nel tribunale del gusto (5). 

Checché ne sia , non altramente instituì sul 
proposito il nuovo oggetto delle sue letterarie 
sollecitudini, e l’ Ossian divenne pel Gauden- 
zi un poeta granile per molta luce ombrata 
da qualche macchia, infausto retaggio dell* 
uomo, che ovunque imprime le traccie della 
sua imperfezione . Ma qui non si arrestarono 
le cure del Cesarotti, che informo sarebbe riu- 
scita l’opera sua , se all’ottimo giovane non 
avesse dischiusi i tesori, donde è dato di farsi 
ricco davvero a chiunque non voglia ostentare 
un’appariscente dovizia . Il Gaudenzi avea tut- 
te le disposizioni per segnare la più luminosa 
carriera, ma non eran che germi felici li qua- 
li pur anco attendeano il necessario sviluppo. 
Digiuno della greca letteratura, iniziato in 
quella del Lazio quant’ era d’ uopo per inten- 
dere un Classico, ma non per assaporarne tut- 



(4) Dissertaz. Crii, sopra i Poemi di Ossian . 
j Lezioni di Ret lorica . 
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te le veneri ; non ignaro di alcuni principj cita 
signoreggiano l’ opere coniate dal genio, ma 
non padrone di quelli che le assoggettano alla 
più scrupolosa disamina ; accostumato agli ar- 
tifìzj dei retori, ma non arbitro di quelle tan- 
te facoltà che concorrono a creare la lettera- 
tura dei pensieri e delle parole, dovea sudare 
non poco onde conseguire in così lungo e dif- 
ficile aringo la corona cui sospiroso anelava. 
Il Cesarotti ne lo avvertì di tanti bisogni, ed 
egli non arrossì della sua nudità che per co- 
prirsi ; e se l’uno fui tutto cuore nell’ agevolar- 
ne le vie, l’altro fu tutto lena, e lena inces- 
sante ed intensa , per trascorrerle nel minor 
tempo possibile. 

E fu allora che dividendosi con più di rigo- 
re dalla società romorosa, non volle vivere 
che per consecrarsi alle lettere e pendere dal 
cenno del suo Cesarotti. I primi tributi furo- 
no alla lingua di quella nazione, che ricca d* 
ogni maniera d’ aurei scrittori siede pur anco 
a maestra di coloro che sanno, nè v’ha chi 
sappia davvero, se da lei non prenda le mos- 
se . E certo sarebbe indizio di non lontana 
barbarie , se mai si avesse ad avverare tra noi 
il triste presagio di chi al primo pittore delle 
memorie antiche rivolto, cantò non ha guari : 
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„ Verrà forse stagion, che l’idioma 
,, Cui tu fidasti i sensi tuoi, sbandito 
„ Dalle italiche fia più illustri scuole; 

,, Eclie il tuo nome ai Persi noto, e agl’Iudi, 
„ Che nelle lingue lor di Priamo i mali, 

„ E il pudor di Penelope cantaro, 

„ Più non s’udrà sovra le Ausonie labbra (6). 
E già superati la mercè di un intenso fervo- 
re gli ostacoli di un tirocinio molesto, fra non 
molto fu in istato di appressare le labbra ai 
Classici greci più celebri , e da questi passan- 
do ai latini, quinci agli italiani, potè vedere 
come in un quadro quanto vi avea di più 
grande in ogni genere di letteratura, e far 
suoi mille tratti originali e sublimi. Lieto per 
la messe che andava di giorno in giorno co- 
gliendo, ma da prudente temenza avvertito 
che non era pur anco di lui, ma del precetto- 
re avveduto lo sceverare l’ eletto frumento 
dall’importuna zizania, volava a depositare 
in seno all’amicizia i suoi dubbj, a chiedere 
gli schiarimenti opportuni , ond’ essere con- 
fortato quando il vero non gli avesse fallito, o 
reso più accorto qualora avesse divisato a si- 

(() Epistola ad Omero d’ Ippolito Pindemonte. 
Verona 1809. 
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nistro. L’ accoglienza del Cesarotti era sem- 
pre la più affettuosa, gl’ iutertenimenti torna- 
vano i più utili all’ infaticabile alunno , ed 
aveavi tale emulazione di zelo e di docilità 
fra gl’ insegnamenti dell’ uno e 1* adesione ri- 
conoscente dell’ altro, che se il primo limiti 
non conosceva o segreti nell’ avvertirlo, il se- 
condo riputava delitto il non venerare allo 
scrupolo i saggi consigli di tanto uomo . E inver 
fu per opera di un’ istituzione così avventura- 
ta, che il Gaudenzi fatto signore dei principi 
luminosi intorno ai quali si aggirano le produ- 
zioni del bello, ricco di tutte le risorse dell’ 
arte, acquistato quel gusto fino, quella criti- 
ca soda che porta un giudizio sicuro sui pregi 
dell’ opre dettate dal genio, ed è norma non 
dubbia ove alcuno divisi di assumere le parti 
di scrittore, formò un occhio così filosofico e 
giusto, che avrebbe potuto dir di sè stesso: 
„ Per correr miglior acque alzi le vele 
,, Ornai la navicella dell’ingegno , 

Se per carattere soverchiamente ritroso non 
avesse rifuggito il cimento. Non è per questo 
eh’ ei non avesse cominciato ad esercitare la 
penna, e che il Cesarotti non rilevasse ne’ 
suoi primi lavori quei tocchi di una mano fe- 
lice, che lo palesavan ben altro che un giova- 
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ne tli volgare espettazione; ma egli mode- 
sto all’eccesso, calcolandosi quale non era, 
non volea a giudice de’ suoi nascenti conati 
che quell’uno che avealo rigenerato alle let- 
tere, contento del di lui voto approvatore 
come se avesse riscossi gli encomj di tutti i 
dotti, e pronto egualmente a lacerare ogni co- 
sa, ove qon gli andasse a grado, come se tutta 
P Italia avesse riprovato il lavoro. Questa do- 
te ornai piegava agli estremi, e già avea co- 
minciato a inquietare l’ottimo amico, il qua- 
le volea pur che il Gaudenzl cominciasse a so- 
stenere il giudizio del pubblico, ben certo che 
l’avrebbe provato di as«ai lusinghiero. Il con- 
trasto fra gli eccitamenti e la schiva modestia 
non fu di brieve durata ; nè contento il Cesa- 
rotti di eccitarlo privatamente all’ impresa , 
nei crocclij amichevoli scioglieva il varco alle 
qtterele,ai rimbrotti, quasi implorando dall’ 
altrui autorità ciò che pur anco non avea po- 
tuto conseguir colla propria. V’ebbe chi P 
udì a magnificare i talenti del giovane poeta, 
chi lo vi«le sdegnarsi perchè viveasi oscuro, 
perché non cut ava la propria gloria, quella 
dell’ Italico suolo , cui poteva arricchire di 
nuovi serti apollinei ove cantasse l’imprese 
di qualche eroe ; ed oflerivagli a tema d’ epi- 
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ca tromba o !a scoperta dell’ America , o le 
guerre che desolaron le Fiandre . Ma egli sor- 
ridendo, modesto esagerava la malagevolezza 
dell’opra, e proseguiva a render vani i consi- 
gli; nè Fu senza un trionfo, se dopo mille spro- 
ni e rampogne si scosse, e ricalcando Forme 
primiere si circoscrisse a ripigliare F idea del 
suo poema sopra la nascita di Cristo, ritoc- 
candolo coi soccorsi dei lumi acquistati, e con 
la scorra dell’indivisibile institutore. 

Qual’ ei riescisse nel divisato cimento ce lo * 
attesta il trasporto con cui venne accolto il 
Poemetto allorché nel 1780. vide la pubblica 
luce . Giunse a tale l’ammirazione, che i meno 
inclinati alla lode lo esaltarono come un genere 
di epopea del tutto nuovo, e in ogni sua parte 
ammirabile. Nè fu ella l’opra di quell’entu- 
siasmo, che in sulle prirrie si desta a favore di 
qualche scritto, che abbaglia per alcuni trat- 
ti di mentita bellezza, ma che trepidante 
rifugge il tribunale di una critica ragionata e 
tranquilla. Ne abbiamo una prova inver non 
equivoca nella perennità di cosi favorevol 
giudizio, e F abbiamo nella gelosìa con cui 
vengono custoditi i suoi carmi da chi ha la 
compiacenza di possederli , e l’abbiamo nell* 
impazienza in cui sono mollissimi di vederne 



2.6 

rinovata la stampa , donde ebbe origine la pre- 
sente edizione . Diceva Seneca , che i giudizj 
falsi e affrettati vengono puniti dal tempo; 
che non temono 1’ urto della sua possa quelli 
che sono dettati dalla verità e dalla ragione ; 
e lo dicea da suo pari . E convien credere che 
assai poco ne sapesse del Gaudenzi e de’ suoi 
scritti chi sognò, non ha molto, che un eter- 
no obblìo cuopre l’alunno del Cesarotti, e 
che se sopravisse alcun poco a’ suoi scritti 
gliene dovè saper grado alla morte che giova- 
netto il trasse alia tomba (7 ) . 

Basta dare un’ occhiata non isfuggevole all* 
indicato lavoro per vedervi 1* impronta di un 
genio che sapea essere originale, disegnare 
con senno, e colorire con tutti i prestigi dell 
arte . Ove la prima dote non arrida al poeta 
egli profana il nome dell’alta sua professione, 
eh’ equivale a talento creatore ; e parlando 
dell’epica non meriterebbero di sedere a fian- 
co di Omero i Virgilj , i Tassi, i Milton, se al 
pari di lui non avessero a prezzo d’ ingegnosi 
artifizj date le sembianze di originali agli e- 
venti più conti che forman la base dei loro 
poemi . Il Gaudenzi volea cantare alcuna fra 

(7) Elogio del Cesarotti . Piacenza 1809. 
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le tante gesta del Riparatore Divino, e volan- 
do coll’agil pensiere dalla notte in cui dischiu- 
se gli occhi alla luce, sino ai giorno in cui 
spirò vittima di propiziazione e di pace, tal 
punto della sua vita volle a subbietto dell’ e- 
pico carme, che tocco non fosse dagli altri 
vati ; e semplice, e quasi direi di sua natura 
indivisibile, vita, sviluppo e ingrandimento 
attendesse dalla sua immaginazione creatrice . 
E perchè molti aveano cantate le meraviglie 
dell’ Uomo Dio trascorrendo da Betelemme 
al Calvario, vi volea il genio del nostro Gau- 
denzi per non ismarrirsi . Ma egli avvedutosi , 
che la vita di un eroe non può essere argo- 
mento d’epico carme, se non per chi travve- 
da il cammino segnato dalle leggi immutabili 
del vero e del bello , così si avvisò che i 
Klopstock , i Sannazzari , i Vida , i Ceva a vean- 
lo lasciato padrone del campo benché tutto 1’ 
avessero apparentemente mietuto. Quindi ac- 
cordata al poeta Allemanno la gloria di avere 
cantate più le gesta di Cristo, che il grand’ 
atto della riparazione comune; agli emuli del- 
la venustà Virgiliana la compiacenza di aver 
dipinti con un pennello felice quanti prodigi 
ed opre stupende di Lui stan registrate negl’ 
inspirati scrittori del nuovo patto; al Ceva, 
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non sempre arbitro della lingua del Lazio, la 
soddisfazione di avere infiorati colle sue ri- 
denti finzioni i giorni del pargoletto Divino» 
si circoscrisse a celebrare l’ istante , in cui le 
celesti legioni festose annunzia ronlo uscito dal 
chiostro materno per recare la pace, ardente 
voto di tutte le genti . L’azione di per sè sem- 
plicissima gli presagiva come avrebbe di leg- 
gieri osservata quell’ unità prescritta da Ari- 
stotile perchè rispettata da Omero, e racco- 
mandata tanto da Orazio perchè voluta dalla 
natura; ma l’avvertiva del pari che avrebbe 
nocciuto non poco alla grandezza del macchi- 
nismo, a quella copia di risorse di cui abbiso- 
gna il poeta per fecondare un peosiere , tanto 
men suscettibile d’idee ausiliarie, e accesso- 
rie , quanto più limitati sono i suoi rapporti 
col mondo intellettuale e sensibile, e quanto 
più ristretti su d’esso i diritti dell’immagina- 
zione e del cuore . E perciò di lui mancato a* 
vivi scrisse a buon dritto il Cesarotti: In un> 
campo tanto sterile per la Poesia , quanto au- 
gusto per la religione , il nostro giovine Autore 
seppe coglier un lauro degno di Milton (8). E 
invero a cose uguali men arduo subbietto tra- 

(8) Atti dell’ Accademia di Padova Voi. a- 
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Scelse chi cantò lo sdegno di Achille, o le vi- 
cende di Enea , o le Crociate , azioni che inti- 
mamente connesse con mille svariati avveni- 
menti , quasi da sè sole additavan la via , che 
aveasi a segnare. Vi volea assai di avvedutez- 
za nella scelta di ciò che meglio tornasse all’ 
argomento , assai d’immaginazione per intrec- 
ciare il vero col verosimile , e assai d’ingegno 
per dare ai fatti meno sublimi le appariscen- 
ze di quel meraviglioso che forma l’essenza 
dell’ epica ; ma lo spirito del poeta , assistito 
da larga copia di oggetti reali, potea risalire 
con men di fatica ai possibili , e dalle relazio- 
ni che correano fra quelli argomentare le ana- 
logie che aveanvi tra questi cui volea chia- 
mare a nuova vita . Pel Gaudenzi all’incontro 
non c’era che un punto quasi direi matemati- 
co ; che tale può calcolarsi un’azione in cui al- 
quanti angioletti festeggiano la nascita dell’ 
Uomo Dio, e l’additano a pochi innocenti pa- 
stori . Il possibile è fonte inesausta, ma sterile 
per chi non abbia una fantasia facile e calda, 
ma perigliosa per chi non abbondi di consiglio 
onde vedere i punti di vero contatto che v’han 
tra le cose . Ed è forza accordare che queste 
doti di molto amiche gli fossero , se dato uno 
sguardo ai secoli che precedettero la nascita 
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sospirata , a quelli che venner da poi , a quan- 
to servì di preparazione alla grand’opera della 
redenzione, a quanto accadde di consolante a 
prò delle nazioni che doveano gustare il fcutto 
soave, tal poema fé' sorgere, in cui la dovizia 
dell’ immaginazione gareggia coll' aggiustatez- 
za del disegno , sicché vedi un tutto le di cui 
parti , quasi raggi al loro centro , tendono a 
rendere eminentemente meravigliosa e subii-, 
me quella notte e quella nascita cui prese a 
cantare . 

Che il nostro Gaudenzi abbia dati non 
equivoci saggi del suo talento poetico anche 
nell’arte di disegnare il suo quadro colla do- 
vuta verità e precisione , ce ne assicura la più 
rigida analisi , la quale decomposto l’ingegno- 
so lavoro , e disaminate allo scrupolo le idee 
principali e le secondarie , le immagini e i pen- 
sieri , le gradazioni, i rapporti, ovunque rin- 
viene la massima convenienza , ovunque le 
transizioni più affini , ovunque la realtà e la 
finzione presentate colle tinte della natura . Ei 
comincia nel primo canto dal triste presenti- 
mento che hanno il signor delle tenebre e la 
colpa , non meno signora degli uomini , di una 
nascita che annienterà il loro impero ; e alla 
più corrucciosa temenza succedono le più ar- 




dite proteste di opporre ogni sforzo, perchè 
vadano a vuoto i destini del Cielo . Ma che? 
Le minaccie, i giuramenti si arrestano sull’em- 
pie lor labbra , e confusi roiran fremendo l’o- 
pera della redenzione, loro malgrado, di già 
verificata colla venuta de! presagito da’ profe- 
ti, dell’atteso dalle nazioni . Potrebbe alcuno 
riguardar come inutile quanto si fa dire a Sa- 
tanrio e alla Colpa, se poi non entrano più nell’ 
azione ; ma io ne lodo di buon grado il pensie- 
re , perchè quel loro ristarsi dall’ operare ser- 
ve alla sublimità del poema . Se quegli esseri 
perversi e malefici inoperosi ammutiscono , 
noi fanno che per la conosciuta impossibilità 
di misurarsi col loro nemico ; e nello stesso 
Paradiso perduto non è 1’ inferno che lotti 
col Dio della gloria, ma gli angeli della luce 
con quei delle tenebre. Il poeta inglese, tal- 
volta ardimentoso più che noi vorrebbe il ve- 
rosimile, non seppe esserlo a segno di porre 
immediatamente alle prese l’ arbitro della na- 
tura con poche creature opera della sua ma- 
no. Resterebbe, che il nostro poeta, seguendo 
le vestigia del Tasso e del Milton , avesse im- 
maginata ed accesa la guerra fra i puri spiriti , 
che festosi attorniavano l’avventurata Capan- 
na , e la Colpa assistita dagli sforzi di Satanno 
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e de' suoi ministri. Ma oltre che non ha laude 
di originale chi tiene il sentiere già legnato 
dagli altri , il Gaudenzi dovea tacere dell’ in- 
fluenza dell’ inferno, per quella stessa ragione 
che gli epici indicati erano in diritto di parlar- 
ne a lor agio. Il verosimile è in ragione com- 
posta di mille elementi, e l’opinione non vi 
ha P ultimo luogo. Quando il Milton e il Tas- 
so scriveano i loro poemi, le genti men po- 
polari vedeano ovunque i vestigi del potere 
dei dèmoni; ma quando il Gaudenzi dettava 
la nascita di Cristo, la signorìa dell’inferno, 
la magìa ed altre fole eran sogni quasi anche 
agli occhi dell’ incalito colono. 

Rovesciato l’impero della colpa, e condan- 
nato Satanno a immergere la proterva testa 
nell’onda dei gorghi igniti al primo annunzio 
del Dio della pace vestito delle spoglie morta- 
li, il nostro epico con una poesia magicamen- 
te pittrice ci trasporta alla disagiata Capanna 
onde renderci spettatori di un avvenimento sì 
grande, sì augusto . Ma a che varrebbe il suo 
quadro , a che il prestigio di una versificazio- 
ne , che propriamente ti pone a parte delle 
dolcezze , del rapimento celeste in cui furono 
i pochi pastori , testimoni felici dei prodigi di 
quella notte , se abbandonato dal proprio ge- 
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nio fosse astretto a chiuder la scena in sul co- 
minciar dell’azione? Ben altramente va la co- 
sa pel nostro poeta . La nascita di già accadu- 
ta gli si presenta ad un tratto qual centro a 
cui mirava il passato e donde movea l’avve- 
nire , e vede raccolte le speranze delle genera- 
zioni decorse, la gloria e la felicità delle ven- 
ture. Ed eccoti aperto al suo carme un cam- 
po tanto vasto quanto lo sono i secoli che fu- 
rono e quei che verranno , tanto ricco quanto 
moltiformi e innumerevoli scorron gli eventi , 
che hanno vita per lungo volger di Soli. Pone 
a tributo il passato, e ingegnoso s’ infinge che 
molti tra que’ spiriti celesti che festeggiano i 
primi vagiti dell’Uomo Dio, ministri dei cen- 
ni superni spieghino rapidi i vanni per volare 
dove i giusti della passata alleanza stanno do- 
gliosi pensando alla triste lor situazione, com- 
pazienti attendendo il liberatore promesso; e 
per far loro palese che ornai giunta la pienez- 
za dei tempi , il Cielo pietoso accordò ai voti 
comuni quel grande, quel forte, quell’angelo 
d’alti consigli, quel signor della pace, che 
sioglierà i vincoli del penoso loro servaggio, 
e trarrali benefico dal tenebroso soggiorno in 
cui vissero. Tutti sono a parte dell’ avveni- 
mento ammirabile , è dal core di tutti traboc- 
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ca la più viva esultanza; ma il padre antico 
non è pei festevoli uunzj 1' ultimo obbietto . E 
invero chi più di lui abbisognava delle conso- 
lazioni superne, se dal giorno in cui cadde vit- 
tima di sua debolezza , tanti provò gli acerbi ri- 
morsi quanti momenti trascorsero del suo lun- 
go esilio dall' Eden , quanti furono i figli che 
uscirono dal suo fianco latti servi per l’ incau- 
ta adesione alla troppo facile sposa, quante 
le colpe che inondaron la terra, frutti funesti 
dell’ innocenza perduta ? Ond’ è che non con- 
tenti di averlo assicurato dell’ avverata pie- 
nezza de’ tempi, della venuta di quegli che 
riconcilierà la terra col cielo, voglion guidar- 
lo all’abituro di Betelem perchè vagheggi il 
pargoletto vezzoso, e nell’ oscurità de’ natali, 
nella misera sua situazione veggia 1’ arbitro 
dell’universo. E già eccolo librato sull’ ali di 
un angelo varcare colla celerità del pensiero 
mille e mille regioni . Ma perchè i giusti ri- 
masti nel tenebroso soggiorno abbiano intan- 
to con che alimentare e sorreggere l’ineffa- 
bile loro letizia, il poeta con accorgimento 
finissimo suppone che uno fra que’ messagge- 
ri abbia dimenticato Io scudo, in cui a prezzo 
di figure e di simboli stieno misteriosamente 
adombrate le gesta del nuovo Legislatore, le 
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vicende della Croce sino all’ impero di Costan- 
tino,! trionfi della Religione Cristiana estesi 
alle più lontane regioni. Sudan que’ Patriarchi 
nell* intendere il senso di molte allusioni, e 
già ve n’hanno parecchie, le' quali benché 
confrontate coi vaticinj che prepararon la sto- 
ria del riparatore celeste, pure stanno avvolte 
fra densa caligine. Il solo Adamo, ove ritorni 
dalla terra di Betelem, potrà trarli d’ ogni 
dubbiezza; e già inquieti attendono l’istante 
di rivederlo e di pendere dal suo labbro dira- 
dator di ogni arcano. Il primo padre ha or- 
mai veduto il suo Dio, e lo vide provando 
quella vicenda di affetti che dovea destarsi 
nella sua situazione; timore, speranza, rico- 
noscenza , rimorsi , pianto*, singulti , silenzio a 
gara ne signoreggiano il cuore. Ma alfine pre- 
vale una dolcissima ebbrezza per l’avverate 
promesse del Cielo e per la non fallibile ripa- 
razione degli uomini. Sostenuto dagli angelici 
vanni ritorna all’abbandonato soggiorno, dis- 
vela ogni enigma, e lo scudo è una storia . 
Gl* inspirati scrittori già rinvengono il lin- 
guaggio dell’evidenza in que’ presagì, che 
strumenti de’ superni consigli dettarono ma 
non intesero; e fra gli altri Davidde ha donde 
convincersi che la Bua cetra profetica fu so- 
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pra tutte destinata a far noti i portenti dell* 
Uomo Dio, a presagire gli alti avvenimenti 
della nuova alleanza . Quindi preso da quella 
compiacenza con cui l’ anima, ritornata la 
calma , passeggia lieta anche sui tristi eventi, 
gode ripetere quanto scrisse di un sicuro av- 
venire, benché non sempre fecondo di conso- 
lazioni per la Chiesa , e per lo Sposo Celeste 
che l'ha fondata ; con che il poeta posto a tri- 
buto anche il futuro, come s’ era proposto, 
chiude l’azione . 

Con quali tinte il nostro Gaudenzi animas- 
se un disegno così armonioso e originale, ad 
ogni verso cel dice del suo sublime poemetto. 
L’attitudine di dipingere con vivacità di colo- 
ri, con ischiettezza -e facilità di maniere, con 
quella verità che presenta le copie come al- 
trettanti originali della non fucata natura, è 
un dono esclusivo di pochi vati; e tale che 
per sé solo li renderebbe degni di nobile ser- 
to quand’anche gli altri pregi tacessero , o la- 
sciassero desiderare una maggior perfezione . 
Sta la poesia descrittiva ai poeti come lo scal- 
pello àlla mano di Fidia, il pennello ai Zensi, 
agli Apelli: a nulla varrebbono i sublimi pen- 
sieri, a nulla la proporzione delle parti che 
deono comporre il quadro, il poema, la sta- 
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tua, «e 'l’artefice arbitro non fosse dello stru- 
mento da cui l'idee archetipe del bello e del 
grande prendono vita, atteggiamento e colo- 
re. E di qui è che Virgilio vivrà eternamente 
alla fama di sublimissimo vate perchè il suo 
pennelleggiare non conosce rivali , quantun- 
que l’invenzione e la condotta del poema non 
sieno irreprensibili, e negli eroi dell’ azione 
sovente si desideri un carattere un po’ più de- 
ciso. E di qui è che i Greci primeggieranno 
sui vati di tutte le genti perchè alla verità 
dei loro quadri, frutto di un talento sovrana- 
mente poetico, accoppiano quella musica imi- 
tativa della parola che dipinge doppiamante 
gli obbietti all’ orecchio e al pensiere , conse- 
guenza di una lingua solo eguale a sè stessa . 
Ma come additarlo a maestro nella grand’ ar- 
te di colorire gl’idoli che affollando il suo 
immaginoso pensiere si disputavan l' onore di 
abbellire il poema che andava creando ? O 
qual tratto mi verrà di preferire, o posporre? 
Tanto grandi son’ eglino avuto riguardo agli 
obbietti infiorati , che la preminenza è un de- 
siderio . Comincierò dalla descrizione della 
notte che do vea dare alla terra l’Uom Dio, 
notte tra’ cui orrori crede di muover pur an- 
so l’incerto piede , e dal cui gelo tutta sem- 
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brano prese le membra a chi pende dai car- 
mi che la dipingono. E potrò intralasciare le 
smanie, le minaccie di Satanno espresse con 
tal forza di tinte che già *il vedi in atto di 
spalancare l’ inferno, di turbar la natura? Ed 
ove accordassi a quei quadri in ver Tiziane- 
schi un giusto titolo di rimembranza, dovrei 
preterire la magion della Colpa , nuova orribi- 
le scena che ingombra 1’ animo d’alto terro- 
re , e mostra il nostro poeta emulo dei modi ar- 
diti di Milton? Che se ad. oggetto di alleviare 
lo spirito atterrito dei leggitori, o di provare 
che il Gaudcnzi sapea dipingere colla dolcez-^ 
za di Raffaelo, ove ridenti scene e drammati- 
che situazioni il volcsser più mite, mi avvi- 
sassi di presentar qualche fiore colto nel se- 
condo e nel terzo canto, non sarei meno in- 
cetto e dubbioso. L’ istante in cui nasce l’ at- 
teso liberatore , festeggiato dagli Angeli, irra- 
di, ito dalla luce di sua grandezza, più che da 
quella dei cieli, che larga piove sull’ umil ca- 
panna'e sulle vicine regioni, riesce oltre ogni 
dir pittoresco; ma di Adamo che passa a volo 
dal tetro ergatolo di tanti secoli alla culla del 
sospirato Signore, di Adamo che nuota fra 
mille affetti, e sta sospeso fra il rispettoso si- 
lenzio e la brama di sciogliere il labbro a miU 
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le sensi , e spera, e teme, e guarda furtivo il 
suo Dio,' e chiude gli occhi, e avvamparli 
rossore , e piange di tenerezza ; di Adamo non 
si può tacere senza far onta al sublitne «li sen- 
timento . Se Don che , dove lascio la pittura 
dei giusti che stanno interpretando le allegorie 
dello scudo; dove le maraviglie del vagheg- 
giato fanciullo narrate dal primo padre ai pa- 
triarchi ; dove il carme intuonato dal reale 
profèta ? No non vi ha un solo passo che non 
meriti d’essere celebrato, perchè tutto sta 
erpresso col linguaggio della natura; pregio 
maggior d’ ogni encomio per un poeta desti- 
nato da inviolabil dovere, ma troppo soven- 
te violato, a imitarla senza alterarne i linea- 
menti , ad abbellirla senza adulterarne le 
forme . 

Animato il Gaudenzi dal favore pienissimo 
con oui venne accolto questo primo saggio 
del suo talento poetico, si mostrò meno restìo 
nel sostenere il pubblico sguardo ; ed ora as- 
secondando il suo genio, ora piegando agl’ in- 
viti cortesi che sono legge per tutte l’ anime 
urbane e arrendevoli, trasse nuovi concenti 
dalla sua cetra . Il lutto dell’ Alpi per la mor- 
te del Barone di Haller, alcuni sciolti al For- 
livense Morgagni per la morte di sua moglie 
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Narcl$sa, la Festa del Prato, Aristio ossia il 
Secolo, la Campagna , l’Amicizia, la morte di 
Adone, libera traduzione dell’Idillio di Bione, 
sono fra i molti i pochi monumenti del suo 
facile conversar colle Muse resi di pubblico 
dritto dall’ edizione di Nizza del 1786, ne* 
quali non consultò che sè stesso, e non fece 
che piegate all’impero dell’estro che l’invi- 
tava a comporre . Nemico di laude non vera 
accorderò di buon grado , che niuno tra quei 
componimenti possa sostenere il confronto 
con il poema della nascita di Cristo ; ma io 
porto opinione, che accagionar se ne deggia 
la distanza immensa fra subbietto e subbietto, 
più che il poeta sostenuto da languidi vanni . 
Se Longino assomigliando l’Odissea ad un so- 
le che tramonta avesse avvertito , che la sto- 
ria dei lunghi errori di Ulisse non potea esse- 
re presentata con quello splendore di tinte f 
con quel calore di azione che campeggia in 
tutta l’Iliade, da una verità di fatto avrebbe 
dedotto un canone di gusto, quanto veritjero 
altrettanto utile a quelli che nel suo trattato 
vuol educare al sublime. E sia pure che sal- 
ve le proporzioni, il Gaudenzi nei estrai an- 
zidetti non si mostri quel desso che cantò il 
nascimento di Cristo, ch'io noi contrasterò 
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con soverchia fermezza, purché non mi si 
nieghi che fra pochi sonetti, non già scritti 
per lauree, per tede , o per bende , ma col ge- 
nio che liberamente inspira vaio, ve n' ha ta- 
luno in cui getta lampi di luce, e non la cede 
in ardimento, in grandezza, in felicità di con- 
dotta e di tinte ai non mai abbastanza com- 
mendato poemetto. Leggausi quelli della crea- 
zione, della distruzione del Mondo , e l’altro 
al Sole , degno d’ essere scolpito a caratteri 
aurei, e poi si dica se l’anima del Caudenzi 
sapeva elevarsi ove l’indole dell* argomento 
le dasse di poggiare più alto. 

Se parecchie persone a lui strette coi vin- 
coli della più intima dimestichezza non con- 
corressero ad attestarlo, nel silenzio di ogni 
documento si durerebbe non lieve fatica a 
credere, che temprato com’era al dignitoso 
al grande, avesse poi il fàcile talento di co- 
niare ogni guisa di verso bernesco, e lo aves- 
se quasi direi estemporaneo; e che insieme 
nelle pistole familiari dettate da un uomo, 
composto a non so quale taciturna tristezza , 
brillasse un misto d’ idee pellegrine, di espres- 
sioni vivaci e di capriccj spiritosissimi. Duol- 
mi invero che non v’ abbia alcun saggio dì 
un* attitudine così proteiforme; se però dili- 



eati riguardi non consigliarono quelli che for- 
se ne sono in possesso ad invocar^ il pruden- 
te silenzio . Ma il silenzio non fu l’ amaro 
guiderdone serbato al merito del nostro Gau- 
denzi tosto che fece palese il suo valore poe- 
tico nelle produzioni di grave tema; e se il 
Cesarotti accusava talvolta la fama come rea 
di non resa giustizia, abhiansi le sue querele 
quai sensi un po’ spinti di un padre, che mi- 
surava dal proprio affetto i titoli del figlio ad 
una celebrità senza limiti. Se la fama fosse 
stata ingiusta, ei non avrebbe avuto dal te- 
nero allievo il pegno di quella virtuosa rico- 
noscenza, che il rese superiore alle attrattive 
della gloria e dell’ agiatezza . Eccitato a pro- 
fessar Belle Lettere in una Città ragguardevo- 
le della Toscana , ebbe la fermezza di non 
piegare all’ invito, perchè troppo sentiva 1* 
impero dell’ amicizia che uuivalo al suo pre- 
zioso institutore ; lo che vuol dir certamen- 
te , che la rinomanza di lui esteiìdevasi oltre 
le rive del Brenta e non era inferiore alla- re- 
altà del suo merito . E per guisa ei calcolava 
il pregio di questo nodo soave , e cosi era ge- 
loso di quella libertà che facealo vivere onni- 
namente a’ suoi studj, che in Padova stessa 
più volte rifuggi qualunque occupazione che 
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togliere il potesse alla fratellevole convivenza 
col primo, ed al. piacevole conversar coi se- 
condi, sebbene a tal fosse il suo stato, che 
tutti provava gl' incomodi di una fortuna as- 
sai limitata . Fu solo a prezzo di nuovi stimoli 
che assunse il carico di educatore di alcuni 
giovanetti, delizia di nobili e doviziose fami* 
glie ( 9 ) : e già tal copia avea di lumi letterarj 
e scientifici , che poteva corrispondere con 
pienezza di plauso all* espettazione dei genito- 
ri ed alla più malagevole impresa . 

Se le Muse erano 1* idolo del suo cuore l’ e- 
ran del pari le scienze accigliate ; e ben si av- 
vide sin dagli esordj di sua ristaurazion lette- 
raria, che per essere degno seguace di quel- 
le bisogna entrare ne’ venerandi recessi di 
queste . Ove Cicerone avesse scritto un trat- 
tato del perfetto poeta , inesorabile avreb- 
be astretti i cultori di Apollo a farsi ricchi d’ 
ogni maniera di cognizioni, come severo l’in- 
giunse ne’ suoi libri dell’Oratore a chiunque 
ai avvisasse di sostenere col magistero della 

(g) Il figlio della Signora Teresa Papa fava 
degli Odi , e i figli del Sìgn. Giambattista 
Riva dell’ ordine de’ Savj Grandi . 
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parola i diritti dei cittadini , la gloria e la It- 
berta della patria . Il poeta è un pittore del 
mondo morale, del fìsico, della realtà, dell* 
immaginazione , de* fatti e dei possibili ; come 
delinear tanti quadri svariati e giganteschi 
senza conoscere con qual disegno, con quali 
elementi, con quai leggi, con qual tempra di 
colori l'inesauribil natura, guidata dalla ma- 
no dell’eterno, si modificò , si atteggiò, si 
compose, ti conserva e si riproduce, invec- 
chia e si rinovella , si decompone e riedifica ? 
Noi non avremmo che dei freddi verseggiato- 
ri simili a que’ non pochi , che nel cinquecen- 
to profanarono la maestà del Parnaso perchè 
non videro altro codice che il Canzonier del 
Petrarca.. Sia degli amici dei paradossi il so- 
stenere, che le scienze cospirano contro la 
prosperità delle lettere, sono nimiche dell’ a- 
gili grazie, dell’immaginosa poesia^ ma chi 
ha fiore di senno non .accordi il diploma di 
poeta a chi non è iniziato nei misterj di quel- 
le . È il solo abuso che merita di essere seve- 
ramente proscritto: e se i oimici di questo 
nodo felice mettono a campo dei fatti , no! 
fanno che mendicandoli da que’ falsi poeti, 
cHie invertendo l’ordine delle cose, fecero 
servire la poesia alle scienze, non già le scien- 
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«r.e alla poesia (io) . Non cosi la sentiva il 
Gaudenzi educato da quel genio immortale, 
che pnr sapeva le lettere amene soventemen- 
te non essere che il linguaggio di Sofia meno 
austera, e 1’ alte dottrine di questa benevole 
prestare i colori al radente pennello di quelle*. 
Ond’ è che sin dalle prime della nuova carrie- 
ra coltivò con fervore anche le scienze, e vi 
riesci daddovero . E gran mercè ne dovette 
all* opera loro , se per esse spiegò nella più 
grande fra 1’ arti dell* immaginazione e del 



{•i o) È nota la celebre questione agitata in Fran- 
cia sino dalla metà del secolo scorso intorno 
all’ influenza dello spirito filosofico nelle ma- 
terie di gusto . D’ Alembert tenne una via di 
mezzo fra gli estremi dei due partiti rivali, 
ma inutilmente , nella ^Memoria il cui titolo : 
Riflexions sur 1’ usage et sur l’abus de la 
Philosophie dans les matieres de goùt. M. 
Merian Accademico di Berlino impiegò varie 
dissertazioni per dividere le scienze dalle let- 
tere amene: Actes de la Accad.de Berlin 
1784 ec. L‘ Ab. Sibiliatfi teneva lo stesso 
linguaggio coll’ Accademia di Padova: Atti 
dell’ Accad. Voi. I. 
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cuore, quel tatto fino e «curo, quel senso di 
recita e aggiustatezza, quello spirito analiti- 
co, che sono il patrimonio dell’ anime acco- 
stumate a ragionare come conviene . Ma sen- 
sibile ai loro doni seppe ricambiarle con quel- 
Ife grazie di maniere e di stile , che sole si ac- 
quistano conversando coi gran maestri d’ogni 
gentile dizione; quindi è che trattando qualche 
argomento spettante alle facoltà esatte o mo- 
rali , lo fece con quella precisione e venustà 
di espressioni e di frasi , che rendono più ama- 
bili le verità che si annunziano. Dogato di 
un ingegno capace della riflessione più inten- 
sa , si misurò colla geometria e coll’ analisi ; e 
per. esse gli venne di entrare con franco pie- 
de nei segreti della meccanica e in ogni parte 
della fisica , scienza la quale a detta del Gali- 
lei rifugge ogni lingua ove quella non sia dei 
matematici. Nè alctlno avrà donde maravi- 
gliarsi, che fra i compassi e le squadre colti- 
vasse il disegno col maggiore successo, quan- 
do rifletta che i teoremi di Euclide sono le 
prime orme cui deggion* seguire quelli che 
amano d’ interrogar la natura e quelli che 
aspirano alla gloria di tratteggiarla , come 
furono i primi elementi della celebrità di 
Ncwtono, e della rinomanza di Michelangelo. 
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Ma sia che la filosofia dell’uomo, considera- 
to nelle sue diverse facoltà intellettuali e sen- 
sibili , Tosse più omogenea al suo cuore, o più 
gli andasse a grado perchè più careggiata dal 
suo Cesarotti, egli è fuor d’ogni dubbio che 
fra tutte le discipline quella ei coltivò con più 
d’intensità e di trasporto. E ben lo diede a 
conoscere, quando invitato dall’Accademia 
di Padova a produrre qualche memoria , scel- 
se un subbietto che tutto appartiene alla filo- 
sofia razionale . Era quell’ Accademia , testé 
instituita, figlia della munificenza del Senato, 
il quale sino agjli ultimi tempi non ignorò che 
gli ottimi studj concorrono allo splendore ed 
alla prosperità delle nazioni ; e se non parve 
sempre assistito dal migliore consiglio nella 
scelta dei mezzi onde promoverli, sempre fu 
animato dal più plausibil fervore perchè non 
mancassero. Segretario della classe di Belle 
Lettere era il Cesarotti ; il Gaudenzi non po- 
tea dunque essere obbliato, e se da prima vi 
entrò come Alunno, non andò guari che dal 
voto comune dei Socj venne promosso all’or- 
dine più decoroso dell’istituto col titolo di 
Membro pensionano . E fu allora che serven- 
do al dovere fece scopo di varie memorie un 
esame filosofico delle Vite di Plutarco rispet- 
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to alla parte ragionativa . Ma implacabile mor- 
te togliendo immaturo 1 ’ egregio Accademico, 
a stento gli permise di coinincfare il lavoro 
dalla vita di Cicerone ; lavoro che sta nel se- 
condo volume degli Atti di quell’ Accademia , 
e che per la prima volta comparisce alla luce 
unito all'altre sue produzioni . 

Ingenuo sin dalle prime ci rende avvertiti , 
ch’egli entra in argomento di cui molti già 
fecer parola, e annoverando fra gli antichi 
Sebastiano Corrado , ( 1 1 ) Andrea Scotto ( i a ) , 
fra i moderni Middleton ( i 3 ) e il Sg. di Se- 
cousse ( 14) , mostra come il più rispettabile 
fra i Biografi sia stato a buon diritto ripreso , 
per non aver sempre dipinti gli uomini illu- 
stri della Gi'ecia e di Roma colle tinte prese 
dal vero; ma è del pari di avviso, che molto 
si possa aggiungere a quanto si è detto, e .che 
trattandosi dì Cicerone niun dei mentovati 1* 
abbia vindicato a dovere dalle accuse del cit- 
tadino di Cheronea. Io mi credo che il suo 



(i t) Sebastiani Corradi Quaestura . 

(la) Cicero a calumniis vindicati+s . 

(1 3 ) Vita di Cicerone. 

(14) Act. de l’ Accad. des Bella Lettres . 
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divisamente) sarebbe stato accolto con più di 
favore , se avesse affrontata 1’ opinione del 
pubblico in più propizio momento , giacché a’ 
giorni suoi la critica non avea pur anco attac- 
cata così da vicino la fama di Plutarco , die il 
di lui nome non risuonasse sulle labbra della 
correute qual biografo senza macchia. E vuol 
dire, che se il Sig. di Sepousse e il Middleton 
aveano trattata la quistione con una accura- 
tezza ignota al Corrado e allo Scotto, non avea- 
no esaurito pienamente il subbietto. Ben più 
arrendevoli proverà i suòi leftorj il Gaudenzi 
ora che molti critici impegnati a fissare i limi- 
ti del giusti diritti di quello storico alla comu- 
ne estimazione, mostrarono come si estolla per 
mille doti, e non vada immune da molti erro- 
ri. Per tacere degli altri, v’ebbe l'autore dell’ 
esame critico degli storici di Alessandro (?5), 
il quale mostrò come il padre della biografia , 
dove per un innesto di principi repubblicani 
e stoici oltraggiò in parecchi giudizj la mora- 
le e la natuiìp ; dove per soverchia erudizio- 
ne venne meno all’esattezza dei racconti; 
dove o per impazienza quando parla dei Gre- 

(i5) Vedi ite. Croix. Exam. des Histor. ec> 
Paris i8o4- 
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ci, o per non essere inizialo a dovere nella 
lingua del Lazio. quando parla dei Romani, si 
mostra poco in strutto ne’ fatti che a quelli, 
od a questi appartengono; e dove nemico dell’ 
ordine affastella gli eventi, e sovverte 1’ ordi- 
ne de’ tempi in cui (ebbero luogo. Simili osser- 
vazioni che onorano il critico francese, non 
possono tornare che a lode del giovane Acca- 
demico, mentre nella sua Memoria, scritta 
molti anni prima, trovansi in gran parte a- 
domhrate ; lo che pur vale a riconfermare 
una verità di vecchia data , che l’Italia in 
ogni maniera di scoperte, o di osservazioni , 
ha prevenuto, od ha preparata la strada ai 
dotti dell’ altre nazioni. 

Comunque, il nostro Gaudenzi si accinse 
di proposito a vindicare la fama di Cicerone 
un bruscamente attaccata dal Cheronense; 
e in queThs che forma l’oggetto de’ nostri en- 
comj prese a purgarlo da ogni taccia di debo- 
lezza ove lo si riguardi come uomo fra le pa- 
reti domestiche. Avea riserbatéad altra Me- 
moria la sua apologia coinè uomo di Stato, ed 
a quelle che avrebbe estese in progresso la 
compiacenza di provare, che andò esente dall’ 
esagerata mordacità e vanagloria, di cui lo si 
accagiona dal suo critico, inver troppo acer- 
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bo. Osserva che l’accusa si aggira sopra tre 
aneddoti , cioè sulla tristezza che signoreggiò 
il buon oratore quando fu cacciato in bando, 
sulla desolazione cui si abbandonò per la mor- 
te di Tullia sua figlia, e sul ripudio della se- 
conda moglie Publilia come non dicevole alla 
sua situazione. Quanto all’esilio, I’ Autore ri- 
dendosi di certa fierezza repubblicana, forse 
più vantata che sentita da Plutarco , confessa 
ingenuamente che la sensibilità di Cicerone 
onora il suo cuore e non ne oltraggia la fama ; 
aggiungendo rhe la filosofia, la quale ostenti 
di snaturare gli uomini, è indegna di un tanto 
nome, e confina colla follia. Riflette quinci 
che il suo dolore fu una conseguenza necessa- 
ria della sua situazione , e che sarebbe a stu- 
pire se si fosse mostrato meno dolente. ,, Im- 
„ maginiamoci ( ecco com’ egli vittoriosamen- 
„ te argomenti ) un uomo virtuoso, ingenuo , 
„ sensibile, incapace di doppiezza. e d’insidie, 
„ amatore appassionato della Patria , della fa- 
„ miglia , della glorie , che si compiace dell' 
„ onore come premio e testimonio della vir- 
,, tù, il quale perseguitato da una furiosa fa- 
,, zione, mal sostenutp dalla leggerezza del 
„ popolo , sagrificato dall’ ingratitudine dei 
„ potenti, abbandonato dagli amici deboli , 




,, sedotto e tradito dai finti si vede d’ improv-r 
„ viso costretto a fuggir dalla patria che poco 
,, dinanzi risuonava d’ acclamazioni al suo 
„ nome, non per altra colpa che per quella d’ 
„ averla salvata, e scacciato dalle provincie, 
„ ramingo fra disastri e pericoli in balìa della 
„ sorte e dei venti , distaccato da tutto ciò eh’ 
„ era più caro al suo cuore , ondeggia fra il 
„ tumulto di timori e speranze, mentre in- 
„ tanto la fantasia gli rappresenta al vivo la 
„ patria in preda dei scellerati, la sua casa at- 
,, terata come di un fellone sacrilego, strasci- 
„ nata dinanzi ai tribunali la moglie, dilapi- 
„ datele sue sostanze, perseguitalo il fratel- 
lo, i figli desolati, cinti di pericoli e spogli 
„ di sostegno e conforto ; immaginiamoci , io 
„ dissi, quest' uomo rivolgendo gli occhi or a 
„ lui stesso, or al quadro orribile della .sua 
„ inaspettata- sciagura, e a norma del connatu- 
„ rale intimo senso, non di fantastici pompo- 
„ si ragionamenti , decidiamo poi se la coster- 
„ nazione del suo spirito non sia uria legitti- 
„ ma conseguenza non meno del suo caratte- 
,, re, che della sciagura medesima, e s’ ella 
„ meriti la taccia d’ imperdonabile debolez- 
„ za. „ Sin qui 1’ Accademico. 

Conoscitore del cuore umano, divisa ch'ove 
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sì tratti di onore oltraggiato, di rinomanza va- 
cillante, di gloria offuscata, o d’altra mola del- 
l’ amor proprio per sinistri eventi compressa , 
ognuno ne resti acerbamente colpito, e che il 
torto di Cicerone sia stato di far palese quan- 
to sentiva , laddove un ipocrita della filosofia 
( e forse volea accennare un Catone ) avrebbe 
milantata la maggiore fermezza fra i palpiti di 
un’anima sommamente avvilita . E qui gio- 
vandosi dell’autorità d’altro Accademico, il- 
lustre per vivacità e sensatezza, diede il diplo- 
ma di massima universale e infallibile al se- 
guente dettato . „ Gli uomini più grandi- e più 
,, uniformi si contraddicono almeno .inter- 
„ namente , ma non sono pienamente sin- 
„ ceri che con sè stessi : stando in un silen- 
,, zio che impone si articolano piano da sè a 
„ sè i sentimenti di debolezza inseparabili dal- 
,, l’umanità, ma si gridano ad alta voce i più 
,, nobili e più luminosi, e si declama alle volte 
„ per rinforzarsi . „ Dimostrato che la tristez- 
za di Cicerone non meritava i rimbrotti di 
Plutarco perchè sorgeva da fonti nè spregevo- 
li, nè condannabili, la prova innocua nelle 
sue conseguenze, e provoca i partigiani del 
suo avversario a indicare quali svantaggi ne 
sien ridondati dalla sua afflizione , a quali ec- 
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cessi d’odio odi vendetta lo spingesse il suo do- 
lore, od a provargli se per essa o gli fallissero 
le più belle virtù, o cospirasse coi malvagi con- 
tro la patria , o ne venisse disdoro alla sua fa- 
miglia , a suoi amici pentimento e mina . 

Nè più difficile trovò il cimento facendosi a 
giustificarlo perchè pianse amaramente alla 
morte di Tullia sua iìglia. Annovera le quali- 
tà esimie di cuore e di spirito di quella giova- 
ne egregia , esamina che voglia dire affetto 
paterno , e conclude che Cicerone dovea esser- 
ne sommametite colpito . E per mostrare al 
troppo stoico Plutarco , che la sua tristezza 
noi trasse a folleggiare, non fu ministra di bas- 
sezza e di avvilimento, anzi neppur gl’ impe- 
dì di conversare cogli amici , di vivere a’ suoi 
studj, reca un passo di una sua lettera ad Atti- 
co ( 1 6) veramente dimostrativo. Io non so , 
„ dic’egli, che riprendano, o che si vogliano 
„ gli uomini. Ch’ io non mi addolori? E chi 
puolio! Che non mi giaccia oppresso? E chi 
„ mai lo fu meno di me ? Allorché la tua abi- 
„ tazione mi era di sollievo, a chi l’ec’io negar 
„ accesso? Chi venne a ritrovarmi che disgu- 
„ stato ne partisse? Dalla tua casa fei passag- 

(i 6) Lib. a Ep. 40. 
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„ gio ad Astura, e questi lieti che mi ripren- 
„ dono, tante cose non possono leggere quant’ 

,, io ne ho scritte : o bene , o no, -questo non 
„ fa nulla, basta che tu sappia, che tale si fu 
„ la materia che da niuno d’ animo abbietto 
,, trattar si potrebbe . ,, Il ritratto delle doti 
di Tullia preparò al Gaudenti la vittoria con- 
tro il terzo attacco del Cheronese tratto dalla 
ripudia di Publilia. Mostra in primo luogo non 
essere indubitabile ch’egli da sè 1’ allontanas- 
se soltanto per l’esultanza spiegata nella mor- 
te della figlia, come preteude il biografo. Os- 
serva quindi , ch’ove così fosse andata la cosa 
egli avrebbe manifestato un troppo giusto dis- 
prezzo per una donna di simil tempra . ,, Le 
„ rimostranze della esultanza di Publilia { en- 
„ tra qui il nostro critico ) erano un indizio 
,, evidente di basso e maligno animo, un testi- 
„ monio della sua avversione per Tullia, ed un 
„ oltraggio il più sensibile al cuor di un padre: 

„ nè certarnente avrebbe verun altro, non che 
,, Cicerone , potuto comportare in pace che la 
,, moglie rendesse a lui più gravosa quella dis- 
,, grazia che d’ogni lato i suoi amici concor- 
„ revano ad alleggerirgli coll’ entrar a parte • 
,, del suo cordoglio . „ 

L’Accademia colmò di applausi il Socio 
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Gaudenti , e mostrò che moveano da persila*- 
sione pienissima di un merito reale; tanto è 
vero che 1’ Autore avea cessato di vivere 
quand’ ella preparando il secondo volume de’ 
suoi Aiti Accademici, annoverò lo scritto fra 
le Memorie dégne delia stampa . Eppure ta- 
ceva ogni riguafdo personale, e gli ufficj , o i 
desiderj degli altri Socii aveano un rivale di 
meno. E già io mi credo, che i dotti fatti in 
questa guisa partecipi di una così chiara pro- 
duzione, sapran grado all’Accademia di un 
giudizio che onora ad un tempo la sua giusti- 
zia e il suo gusto; se però la compiacenza di 
un dono così pregievole può temperar I’ ama- 
rezza, che nell’ anime amiche del vero desta 
l’inutile desiderio di vedere condotto a com- 
pimento quanto il giovane Forlivese s’era pro- 
posto. Se la natura tanto di vita gli avesse ac- 
cordato da parlare di Cicerone come Cittadi- 
no, noi avremmo un’ apologia veramente tri- 
onfante di quel consolo illustre, il quale se fi- 
nora non sembrò tanto grande fra 1’ ondeg- 
giare delle civili vicende , come si mostrò 
sui rostri di Roma, dettando precetti di ma- 
gniloquenza, o maestrevolmente svolgendo le 
dottrine della Stoa e dell’Accademia, ei fu 
perchè non v’ebbe pur anco chi daddovero il 
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purgasse dalle troppo facili accuse di Plutar- 
co, e dal cinico morso di Dione Cassio. Mid" 
dleton non sempre corrisponde all’ uopo della 
causa che tratta, nè sempre al desiderio de’ 
suoi leggitori ; e la critica più moderata ha 
donde dolersi , che l’ apologista dove non ri- 
spinga i colpi maligni, e dove noi faccia coll* 
energìa e col calore dovuto . 

Ma era scritto nel libro delle disposizioni su- 
perne , che il Gaudenzi nell’ età di 35 an- 
ni avesse a chiudere gli occhi alla, luce ; lo 
che avvenne nel dì »7 di Giugno del 1784, 
Una lunga e penosa malattia nata da uno stu- 
dio intemperante, da un’ organi zzaeione in- 
terna, a cui forse doveva e la cupa energìa 
del suo spirito, e il principio della sua distru- 
zione, lo rapì agli estimatori del suo merito, 
agli amici dell' auree sue qualità, alle più fon- 
date speranze di sublimi progressi in ogni gui- 
sa di letteratura . Sincero senza imprudenza , 
rispettoso senza viltà, amico senza entusias- 
mo, dignitoso senza orgoglio, lontano da qua- 
lunque specie di briga, fu l’idolo di quanti il 
conobbero . La sua morte fu argomento di 
sommo lutto e di lagrime. Qual fosse il Cesa- 
rotti alla perdita di un oggetto tanto caro al 
suo cuore, lo diede a vedere allorché suo màl- 
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grado riferì all’Accademia l’ avvenuto infor- 
tunio. Un tratto degno dell’aurea sua penna , 
non men che di un’ anima squisitamente sen- 
sibile, un tratto egualmente onorevole all’en- 
comiatore e all’ encomiato, ha tutto il diritto 
di chiudere 1’ Elogio di un uomo di lettere , 
che forse avrebbe preso commiato dal mondo 
o poco noto, od oscuro, se la patria di Ante- 
nore non gli avesse dato nello spettabile suo 
cittadino l’ amico il più appassionato e il più 
abile institutore. „ Dura cosa (prese adire 
„ il Cesarotti alla mesta adunanza ) è sempre 
,, la morte , ma i suoi colpi son più sensibili 
„ quand’alia miete in sul borire una vita nata 
„ e allevata alla gloria. Tal fu quella dell’ Ab. 
„ Pellegrino Gaudenzi Forlivese, che preferì 
„ alla patria naturale quella del suo spirito. 
„ La natura formandolo per le lettere sembra 
„ aver voluto per lungo tempo fargli un miste- 
,, ro della sua vocazione. La lettura acciden- 
„ tale di Ossian suscitò in lui le scintille d’un 
,, Genio Poetico che non dava verun sentore 
„ di sè. Da quel punto agitato da un’inquieta 
„ smania, avido di procacciar al suo spirito il 
„ più opportuno alimento, l’ Ab. Gaudenzi ce- 
„ de al fine all’impulso imperioso, che lo pre- 
,, domina, abbandona patria e famiglia, e so- 
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,, lo, senza relazioni, pressoché senza soccor- 
„ si d’ alcuna specie si trasferisce a Padova, 
„ portando seco una fantasia ardente, gna 
„ sensibilità viva, un entusiasmo concentrato 
,, e profondo sotto un esteriore di ghiaccio , 
,, simile a quei Vulcani che ardono nelle vi- 
,, scere d’ una montagna mentre questa mo- 
,, stra le spalle ricoperte di nevi eterne. Fu 
,, forza a chi lo conobbe d’ indovinar quei ta- 
,, lenti che la sua taciturnità celava ad ogni 
,, altro, e la sua modestia a lui stesso. II suo 
,, spirito nou avea bisogno che d’ una coltura 
,, sistematica; egli la trovò, e l’afferrò. Lon- 
,, tano da quell’ansietà prematura di lode che 
„ guasta cosi spesso i migliori ingegni, docili s- 
,, simo agli avvisi, accurato ed infaticabile, 
,, passò alcuni anni nella disciplina filosofica 
,, delle lettere, concentrandosi in una saggia 
„ oscurità, e malgrado la ristrettezza eccessi- 
,, va della sua fortuna , ricusò con una fermez- 
„ za di cui sarebbe diffìcile trovar 1’ esempio 
„ qualche condizione vantaggiosa e onorifica, 
„ per non distaccarsi immaturamente da quel 
„ sistema di educazione con cui andava per- 
„ fezionando i doni della natura. I primi sag- 
„ gi delle sue forze ferirono il pubblico d’ una 
„ luce non comune. L’Italia ornai stanca di 
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verseggiatori, sentì d’aver un Poeta, che si 
„ sollevò per gradi ad una sfera sublime. Os- 
„ «ian trovò in lui un’anima della sua tem- 
„ pra. In un campo tanto sterile per la Poe- 
„ sia, quanto augusto per la Religione, il no- 
„ stro giovine Autore seppe ooglier un lauro 
,, dfgno di Milton. L'Accademia che lo ag- 
„ grcgò al suo Corpo ebbe occasion di cono- 
„ scere eh’ egli era fornito non meno di solidi- 
„ tà ragionativa che d’ immaginazione fecon- 
„ da . Ella già si prometteva da lui una serie 
,, di dotte e luminose fatiche , ma una lunga 
„ malattia, prodotta da quell’ organizzazione 
,, particolare a cui forse doveva la singolarità 
„ de’ suoi talenti non meno che del suo ca- 
„ rattere , e aggravata dalla sua perpetua in- 
„ tensione di spirito, venne a troncar le nostre 
„ speranze ; e noi fatalmente possiamo appli- 
„ cargli que’ versi del suo Poeta favorito: 

„ Oscar cadesti , 

„ Cadesti, o forte, del tuo corso in mezzo; 

„ Il cor de’ vecchi ti palpita sopra 
„ Che le future tue vittorie ei vede : 

„ Vede le tue vittorie; ahi I ma la morte 
„ Dalla tua fama le recide e scevra . 
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,, Malgrado di coteste palme perdute, il pub- 
,, blico ha sotto gli occhi quanto basta per 
,, giustificar il tributo di lode eh’ io rendo alla 
„ sua memoria, e '1 senso acerbo della perdita 
„ accelerata che fecero in lui e 1 * Accademia 
„ e le Lettere „ (17) . 



(17) Atti dell’ Accad. di Pad. Voi. a. pag. xi. 
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ARGOMENTÒ 

Notte, e Verno. Uscita di Satana dall’ Abbis- 
so . Parlata di Satana . Descrizione del Palagio 
della Colpa . Parole di Satana alla Colpa. 
Lampo , e tuono . 



Torbida algente sulla fosca vetta 
Del più romito dirupato giogo 
Sedea la Notte : al bruno capo intorno 
Facean corona d’ addensata nebbia • 

Erranti liste , ed un ferale ammanto 
Di paludosi atri vapori intesto 
A intenebrar le sottoposte piagge 
Giù le cadeva dall’ antiche spalle. j 

Fredde le stelle in tempestoso nembo 
Volveano il capone pallida la Luna 
Tingea d’ un lume scolorito e incerto 
La vasta solitudine terrena. 

Era il tempo che il Sol turbato e lento 
S’alza sul mondo , e con più breve giro 
Porta tributo di lontana luce 
Al nudo suolo : l’invernai bufèra 
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Co’ procellosi" suoi soflfj gelati 
Avea già scorsa la terrestre faccia. 

Ed inceppati in suo racchiuso seno 
Di vita i germi: desolate rive. 

Spogliati colli, inospite pianure. 

Larghi strati di gel , brinate piante , 

Nevose inaccessibili pendici 
Al guardo intorno offrian romita scena 
Di cupa maestà che orrore ispira . 

Alto silenzio possedea l’impero 
Dell’ obblìato mondo ; il vento solo 
Forte crollando gli sfrondati boschi 
Lo stridulo stormir d' aridi rami 
Mescea coll’ urlo di lontane grotte • 

Fra questo orror da sue radici scosso • 

Trema repente il suolo, e all’Oriente 
Ardua montagna con rimbombo estremo 
S’apre per mezzo: immensa foce oscura 
Mugghia dal fondo, e fumo, e fiamme , e lampi 
Sboccano a un tratto ; i sfracellati massi 
Rotando ardenti nel sulfureo flutto 
Stainpan la piaggia di profonda traccia . 

Dai neri gorghi del dolente regno 
Con furibondo orribile muggito 
Rimonta per l’aperta ampia vorago 
L’Angiol d’abisso a funestar la terra. 

Come dell’Oceàn sola tiranna 



Digitized by Googk 



6 g 

Sconcia Balena per gli ondosi campi 
Move animosa, e coll’ enorme petto 
L’ ampia spezzando ri mugghiente massa 
Alzasi al giorno, e nel turbato fondo 
Il muto armento di sua mole adombra ; 
Tale Satan per vasto maf di fiamme 
Ergesi a nuoto : immense ali protese 
Alto flagellan con sonoro scroscio 
L’ onda infernal, che in rosseggienti righe 
Sbalza stridente, e il ciel veste di foco. 
Sotto grand’ archi di vellute ciglia. 

Quali comete sanguinose erranti 
Per tenebrose vie, di rabbia pregni, 
Volvonsi gli occhi, e in cavernoso speco 
Orrida s’ apre l’ infiammata bocca 
Aure spirante di veleno infette. 

Egli s’ avanza, e il suol guatando e il cielo. 
Impaziente con le negre braccia . 

Le rupi afferra, e d’ un immenso slancio 
Balza al confin della frapposta arena : 

Mille del suo furor seguaci Spirti 
Ch’ erangli sotto per gl’ igniti gorghi 
Sfilangli dietro, e coll’ intento sguardo 
In lui rivolti gli si fanno al fianco. 

In sua possanza alteramente fiera • 
Stassi l’ oste d’ Averno , e adombra il piano 
Siccome mille e mille annose quercia 
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Che a piè d’ un’ alta ferruginea rupe 
Aride e negre al ciebrergon le teste. 
S’addoppian 1’ ombre della notte, e sola 
Al folgorar degl’infernali sguardi 
Arde da lungi' la solinga piaggia. 

Come spezzata da funèste vampe 
Massa di nembi. Ecco, Sa tanno esclama. 
Ecco la terra , memorabil campo 
Di mie conquiste: al suo Fattor diletta 
Opra di molti di , non così tosto 
Dalle sue mani uscio, che al mio tiranno 
Seppi involarla, e riparar miei scorni. 

Dal ciel caduto, oh rimembranza acerba ! 

Su lei mi stesi , e con possenti braccia 
V 1 Improntai servitù: l’uomo è mio schiavo • 
Fin da quel giorno; egli a me nasce , e vive 
Mia preda, e more a popolar l’inferno. 

Pur v’ è chi tenta al mio poter sovrano 
Strapparlo alfine, e a me ritor’lo scettro 
Di tante età; v’è chi promette a lui 
Scampo e salvezza: di furore e d’odio 
Non è ancor sazio il mio nemico eterno : 
Nell’uom lo vinsi, ei ricattarsi adesso 
Cerca coll’ uom. Nel primo eletto padre 
Tutta ld stirpe sua gli fei rubella, 

E alle sue leggi, e al culto suo nemica; 

Pure a mio scorno, aspra vendetta e vile 1 
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Le da tant’anni accumulate offese 
Ei perdona ed obblìa; desio lo punge 
D’ aprirle il cielo, e confinar l’impero 
Che diemmi il Fato alle spelonche oscure 
Degli abissi profondi , Intesi anch’ io 
Le fatidiche note, e parte alzai 
Del vel che te ricopre ; il corso io svolsi 
De’ mistici anni; alle tramate insidie 
Pochi mancano i di: per lui fra poco 
Verrà dall’Oriente un Duce, un Rege, 

Angiol . . . Nume . . . non so, so che pretende 
Recare all’ uom la sospirata e tanto 
Attesa libertà ; ina fia che invano 
L’attenda aincor. Qui sulla terra ei deve 
Affrontare il mio braccio : io so che il Cielo 
Gli promette soccorsi ; ei venga ei venga 
Questo Prence de’ secoli futuri , 

Questo Forte, Ammirabile, aspettato 
Di Pace Imperàdor ; scenda al suo fianco 
Una metà delle celesti squadre , 

Che non le teme il mio furor , lontane 
Da quella Rocca ché le rende altere 
Vedrolle impallidir; s’io caddi un giorno 
Eran l’armi ineguali ; i cieli e gli astri 
Già crollò questa destra, e dal suo trono, 

Se non cadeo, Divinità Si scosse. 

Vedete là quella deserta sponda , 



I 



Digitizedby Google 



7 a 

Ove torreggia maestosa mole P 

Quella è d'Eden la. terra, e quello è 11 forte 

Albergo della Colpa : essa è mia figlia , 

Le vittime che a noi Scendono in folla 
Son mandate da lei : colà l’ impresa 
Dovrà tentare, onde il sentiero aprirsi. 
Questo Liberatore colà a’ suoi passi , 

Pari a una rupe di diamante, in tutta 
La non esterminabile mia possa 
lo m’attraverserò: questo è il mio regno, 

E sarallo in eterno: ecco, o miei fidi, 

L’alto del mio salir tremendo arcano: 

Stian le destre sull’ armi, io vi son Duce. 
Già sento i morsi d’oltraggiata rabbia 
Che m’addoppian le fòrze; il gran momento 
Forse è vicino: innanzi a me tremante 
L’ universo vedrà le prove estreme 
Del mio furor : oggi la terra e l' uomo • 

Fien due volte miei servi; Iddio dall’alto 
Oda le mie vittorie, e impari il Cielo 
Da’proprj danni a rispettar l’ inferno. 

Disse, e repente ad approvar suoi detti 
Alzan que’ Spirti un furibondo grido 
Dell’aria assordator: l’oste superba 
Move dietro al suo Duce , e ad ogni. passo 
Al cielo vibra alternamente e al suolo 
Bieco lo sguardo, ed ha la man sull’arco. 
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Ne’ primi dì del giovinetto mondo 
In grembo all'Orto de' piaceri, in cui 
L’ uomo felice respirò le prime 
Aure di vita di dolcezza asperse , , * • 

Sotto un ciel d’ innocenza, ahi tristo evento I 
Nacque la Colpa ; ma ben tosto un cenno 
Dello sdegno di Dio volscla in fuga, 

£ la scacciò da quelle sacre sponde . 

Alto stridette allor l’orrendo mostro, 

£ mille immondi Spiriti d’abisso 
Furongli intorno a vezzeggiarlo, e a un tratto 
Non molto lungi al profanato chiostro 
Cli ersero un tempio d’ internai struttura . 

Enorme pondo al suolo, immensa mole 
D’aspri macigni intesta e négri marmi 
Per cui serpeggian di sanguigna tinta 
Lugubri vene : 1’ atterrito sguardo 
Muto s’arresta sull’altera fronte 
Ch’entro le nubi si sospinge, e s’alza 
Superbamente a minacciar le stelle . 

Sotto grand’ archi su marmoree basi 

Fan di se mostra simulacri orrendi 

Che in faccia ad essa i Demoir fabbri alzaro* 

China Avarizia su gran monte d’oro 
Con la sinistra se lo serra al petto, 

E spoglia intanto con l’ ingoi da destra 
Di poco argento un poverello ; il guardo 
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Divoratore dell’ altrui dardeggia 
Ad esplorar tesori, e alla rapina 
Par che si mova ogni suo membro e agogni . 

Ambizion gonfia di se, qual Nume 
Cui tutto lice, ed in sua man riposto 
Crede il destin del mondo , alto grandeggia 
Con ferma fronte , e come sdegni a terra 
Inchiuar gli occhi, con un piè calpesta 
Un lacero volume , ove sta scritto 
Legge e Dover, monta con l’altro un soglio. 

Armata e carca di veleni e ferri 
Per via di sangue Violenza infrange 
Quanto a’ suoi passi s’ attraversa, e a cento 
Delle sue crude man vittime oppresse 
Sola con faccia di furpr sovrasta. 

Come chi sfida 1* universo a guerra . 

Tutta sparsa di fior, di vezzi piena 
S’ asside Voluttà: sui labbri ha il riso. 

La lusinga negli occhi . e impugna un’ ampia 
Tazza ricolma di velen che dolce 
Stilla dal labbro al cor: s’inebria a gara 
Di sitibondi numerosa 'fòlla, 

E alla mal nota seduttrice in grembo 
Cade , che nel piacer beve la morte . 

Mille e mill? altri in strane guise atroci • 
Stanvi atteggiati ancor figli di Cólpa , 

Cui maledice il Ciel, Natura abborra . 
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Dinanzi a cento feree porte altissime 
Sugli stridenti cardini aggirantisi 
Irrequieti Spirti formidabili 
Con faccie tinte di furor passeggiano . 

Per entro all’ampio spaventoso vuoto 
Svolazzanti meteora funeste 
Tingon di luce torbida dolente 
Il tenebrar di squallide pareti , 

Ch’offron dipinti per la man di Morte 

I tristi deplorabili trofei 

Di Colpa intesa a devastare il mondo . 

Sì li ravviso, ahi monumento acerbo 1 
Quelli colà son dell’umana stirpe 
I primi Padri; una fiammante spada 
Ruota sdegnosa , e i loro passi incalza 
Per ardua via di pullulanti spine. 

Di lagrime atteggiati e di dolore 
Fuggon essi smarriti, e un guardo incerto 
Piegano ancor sul fortunato albergo. 

Le di cui porte con divina impronta 
Eternamente un Cherubin suggella . 

Oh! steso a terra lacerato e pesto > 
Veggio imbelle garzon ; su lui ristassi 
Fumante ancora di fraterno sangue 
Destra omicida ; in lordo aspetto e truce 
La prima volta spaventosa Morte 
S’ affaccia al mondo : un improvviso lutto 
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Veste Natura , inorridisce il Cielo . 

Qual ruina e terrori piombati dall'alto 
Sulfurei globi a incenerir cittadi 
Schiave di Colpa: sfracellate e negre 
Le mura si rovesciano; travolto 
In turbine di fumo, in mar di fiamme 
Un popolo di miseri fremente 
Urla , smania , s’ aggira , e cerca invano 
A morte inevitabile lo scampo. 

Misero Prence ! ahi che flagello orrendo 
Trasse dal cielo a devastarti il regno 
Il tuo peccato ! a fatai morbo in preda 
Manca ogni etade : dal furor compresi 
D’ amarissimo strazio uomini e donne 
Premon con le scarnate ossa sanguigne 
Il nudo suolo : per le vie deserte 
Spiranti orror s’ alzan lugubri mucchj 
Di luridi cadaveri insepolti 
Che infettan l' aure ; ai tristi muri intorno 
Serpe sull’ale di maligni venti 
Il crudele insanabile veleno: 

Tutto è pianto, squallor, spavento, e morte. 

Ma sopra ogn’ altra grandeggiante appare- 
Scena di lutto, spaventosa scena, 

Di Colpa memorabile trofeo , 

Che l' upm sull'uomo a lagrimare invita . 
Sdegnosi i cieli spalancati versano 
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Larghi torrenti d’acque dirottissime. 
Che la terrena immonda faccia inondano 
Piani, colli, città, regni disparvero 
Sotto gl’immensi flutti irreparabili, 

Che imperiosi in lor ampiezza scorrono . 
Senza ritegno , e là dei gioghi altissimi 
Le vette minaccievoli sormontano . 

Ahi sciagura fatale ! ahi caso orribile ! 
Pere travolto in infinito mare 
Un mondo intero : sull’ondoso dorso 
Mille diversi popoli confusi 
Erran colmi d’orror: robusti, imbelli, 
Ricchi, mendici, Re , schiavi , possenti 
Riversi, semivivi, boccheggianti, 

A sozzure , a ruine , a piante , a fere 
Rammescolati entro spumosi gorghi 
Si raggirano a nuoto : udir diresti 
Di mille e mille gemiti, singulti, 

Urli, e strida di duol pregno indistinto 
Un alto universale immenso strido 
Di Natura spirante; acceso in volto 
Sovrasta e scorre colla mano ultrice 
Il divino Furor: spento è l’estremo 
Germe di vita , innabissato il mondo . 

In faccia a questo lagrimevol quadro • 
Dalla lugubre universa] sciagura 
S’erge il trono di Colpa : enorme masso 
Lordo di sangue è la sua base ; infami 
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Teschj di Ior cui l’empietà diè nome 
Appesi attorno gli spn fregio e pompa . 
Alto - sedente l' infernal Regina 
Fra l’apparato dell’orror grandeggia 
In taciturna maestà: la fronte 
É.annubilata, atroce il guardo e cupo 
Lento si move, fluttuanti affetti 
Le si leggono in faccia; orgoglio, sdegno. 
Pentimento, livor , gioja , paura , 
Succedonsi l’un l’altro, e a color mille 
Tingonle a un punto la sparuta guancia . 
Alta la destra afferra un Pomo , ahi trista 
Rimembranza fatai ! riverso e infranto 
Giacele a* piè l’ Arbor di Vita ; intorno 
Al vasto corpo in replicati giri. 

Qual edera tenace a quercia annosa 
Abbarbicata , le si accerchia un serpe. 

Che sovrastante all’irto crin col capo. 
Sanguigni occhi spalanca , e giù pel collo 
E per le spalle velenoso lago 
Le vomita di bava che si striscia 
Entro d’un’aropia sottoposta foce, 

Onde Tigri , Fisone, Eufrate, Arasse, 
Parton con l’onda ch’ogni rivo infetta, 

E del tosco natio feconda il mondo . 
Torma affollata di Tartarei Spirti 
Ubbidiente a’suoi cenni s’appresta, 

E a lei spiando ogni sua voglia in faccia , 
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Guata, a’ aggira , và , viene, ritorna , 

Quai nembi che disperge o ammassa il vento 
Morte le siede a lato, e con il negro 
Dito le segna ne' disastri altrui 
Le sue lunghe vittorie ; ella sorride. 

Ma pur ravvolge nella torba mente 
Idea funesta, e timoroso affanno 
Le sta fitto nel cor : da’ suoi ministri 
Ogni mortai salito appena al giorno 
Profondamente è del suo marchio impresso; 
Sola fra tutti una Donzella inerme 
Illesa si restò, chè infermo e fiacco 
Fu contro lei tutto’ il poter d’ Abisso. 

Essa la vede alle’ sue man sottratta , 

E la strazia furor, che intese ancora 
Parlar di lei come di Madre a un Figlio 
Dal ciel serbato a sovvertir l’ impero 
Di sua grandezza.” sul futuro scorno 
Pensosa e trista dall’Averno attende 
Un nuovo che implorò fermo riparo 
A’ danni suoi . . . ma la riscuòte un forte 
Confuso calpestio frammisto al suono 
D’arme e d’armati: fremito, tumulto , 
Accenti di stupor , batter di palme 
Assordan l’aria: ah si, Satanno; è desso. 
Viene Satanno! Eccomi , o Figlia, ei grida 
Trattosi innanzi , eccomi a te; ben veggio 
Che in se'n ti premi il duol, so di che temii 



CANTO SECONDO 
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Primavera prodigiosa . Preparativi degli An- 
geli in cielo , e in terra . Nascita del Verbo . 
Calata di un Cherubino nel Limbo . Viaggio d' 
Adamo , e del Cherubino per la Palestina sino 
a Betelemme . Adamo alla Capanna . 

Come tutto cangiò! qual vago aspetto 
D’ improvvisa beltà! del tuon la possa 
Alto crollando il suol tutti dischiuse 
I compressi dal gel sopiti germi 
Onde Natura si ravviva e abbella, 

£ la feconda scintillante piena 
Che su lor balenò calore e forza 
In essi infuse, e le vitali fonti 
Ricircolando nel terrestre seno 
E monte, e piano con nove! portento 
Vestirò intorno di fiorite spoglie. 

Nevi e brine svanirò, in chiari umori 
Disciolto il fonte tremolo riluce 
Sugli olezzanti prati , all* aure invito; 

Di ben chiomati spaziosi rami 
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Verdeggia il bosco; la collina aprica 
Di fìesch’ erbe s' ammanta; ove sorgea 
L’ ispido stelo del velluto cardo 
S’ apre la rosa, e in sull’ aduste balze 
In pria sepolte in orridi spinai, 

Covile ai mostri, pullula e frondeggia 
II verde ouor del calamo odoroso . 

Forse bella così , così ridente 
Allor non fu la fortunata terra 
Ne’ primi dì cbe giovinetta e gaja 
Dall’ alte mani del Fattore eterno 
Usci ruotando nell’ immenso vuoto. 

Di se Natura e de’ portenti suoi 
Stupisce, e sente in se 1* aura foriera 
Dell’ Ospite divin che a lei già scende 
Dall’alto, e il mondo al suo venir prepara . 

Dell’ auree sfere i vegliator custodi 
S’avviano intanto in numerose ruote 
All’ igneo globo del maggior Pianeta, 

£ a lui sottratte ardenti faci , a gara 
Vola una parte a raddoppiare il raggio 
Alle allidate stelle ; un’ altra siede 
Intesa a fabbricar di strana forma 
E di grandezza portentosa un astro , 

Cbe meraviglia alle stupite genti 
Sorgerà tosto ad annunziar l' augusto 
Signor de’ cieli , e da’ lontani lidi 
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1/ Etiope nero, e l’Arabo odoroso, 

E il fiero Scita scorterà dall’ alto 
Fino al suo piè carchi di doni e voti. 

Ma ve ! qual altro di celesti Spirti 
Drappel festoso pei cerulei campi 
Leve trascorse ! i reggitor son questi 
Del nostro globo a cui tutta è commessa 
La reg'ion terrestre ! il ciel sorride 
Sotto i lor passi, e l'azzurrina faceia 
Tinge a varj color, che ripercossi 
Brillano in vetta alle fiorite balze 
Del rugiadoso suolo: ah quale oggetto! 
Quale sorpresa! dall’ industri mani 
Dell’ Angeliche schiere esce repente 
Novello incanto: vario-pinta luce 
In liste sottilissime Vicurve 
Via via stendendo per gli arcati giri 
Tesson concordi ampia leggiadra fascia 
Che tutta abbraccia la magion d’ Olimpo, 
E in giù si cala sull’ opposte rive 
Che all’ emisfero son confine e base. 

Iride bella ! il tuo sereno apporta 
Gioja e salute: un* altra volta ancora 
Nunzia di pace t’ affacciasti al mondo, 
Ma nell’ orror sedea solingo e nudo. 

In mezzo al grazioso arco celeste 
Come in suo trono alta Regina splende 



Candidissima luna, e ai terso capo 
Le fanno scintillante aurea corona 
Gli astri suoi fidi : ora ben puote il giorno 
Scordar la terra : o tu lontano Sole, 

Colà rimanti ove t’ asconde il mare, 

E ad altri mondi i raggi tuoi dispensa. 

Lungo le rive del fecondo fiume 
Inondator de’ Palestini campi 
Scendono allor gli Eterei Spirti, e lieti 
Godono vagheggiar 1’ alto lavoro 
Delle lor mani: quei ricurvo pende 
Sulle chiare acque, e al suo vicin sorpreso 
Mostra da lungi pel ceruleo letto 
Arco simile in altro ciel dipinto 
A più vivi color; quegli scherzoso 
Col vernice! dell' agitate penne 
L’ ondoso velo, e il suo bell’ arco increspa : 
Chi sulle sponde in vago ordin disposti 
Pianta vivaci ramuscelli eletti 
D’intatto cedro, e d’ odoroso incenso 
A profumarne il suol ; chi colle fr esche 
Leggiadre tinte, di cui l’erbe e i fiori 
Spogliò sui vicin colli, in bianche pietre 
Pinge col leve tenerello dito 
Il caro nome del Jessèo germoglio. 

Ab qual portento mai ! l’Iride bella 
In due si parte , e il ciel s’ apre con essa : 
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Per mezzo a un ampio luminoso calle 
Alto- sedente la Città di Dio 
Appare in sun grandezza : i sacri muri 
Vedi colà di lucid’oro intesti 
Rilampeggiar sili cenili zaffiri 
Delle balze d'Olimpo; il prezioso 
Topazio, il bel rubino, il verdeggiente 
Smeraldo col fiammifero piropo 
Irraggiano le soglie: ecco l’ eterne 
Adamantine porte apron l’albergo 
Della Divinità : cinto d’immenso 
Inaccesso splendor traveggo il trono 
Del Re de’ Regi ; Principi beati 
Avvolti il crin di non caduco ulivo 
Che gli alti gioghi di Sionne ammanta, 

A schiere a schiere in festeggiante pompa 
Giù per lo ciel s’avviano quai righe 
Di scintillanti mattutine stelle : / 

Deh quanta luce si diffonde e avvampa 
Sul basso mondo! il Paradiso è in terra. 

In quella piaggia là che fianco è al monte 
Di Betelemme i Cittadin del cielo 
Han già fermato il voi : come! che veggio ! 
Non è quello colà fra que’ dirupi 
Un rustico abituro ? intorno ad esso 
S’unir gli ospiti illustri: oh! con le tese 
Ali affaldate insiem tessendo un forte 



Jmpenetrabil velo al guardo infermo 
P’ogni mortai 1* han tolto : entro l’ arcano 
Recinto avvampa una celeste fiamma. 

Che fuor tra penna e penna in roseo lume 
Sfavilla ad or ad or, come baleno 
Che chiuso in grembo d’ un’ argentea nube 
Con spesso tremolar vago trapela , 

Sulla terrena faccia si raddoppia 
Il notturno silenzio; in aria i venti 
Taccion sospesi ; ogni ruscel 6ul balzo 
Sofferma il gorgoglio ; nel Cielo assorta 
Fra dolcezza e stupor pende Natura 
Ad ascoltar delle giranti sfere 
L'alterno inenarrabile concento, 

Che per le placidissime pianure 
Dell’etere discende, e tutti bea 

Gli sparsi mondi Ali quai focosi lampi 1 

Qual tremito di gioja! ecco il nuov’ Astro; 

£ rotto il velo: alto risuona un grido, 

Gloria all' Eterno in ciel, pace alla terra. 

Salve , Capanna umil , caro ricetto 
D’ un increato pargoletto Nume, 

Che scese ingombro di terrena spoglia 
A’ rai del giorno ; tu racchiudi iu seno 
La più grand’opra che nel tempo uscisse 
Dal creator Pensiero ; in te risplende 
L’ eterno pegno del divino amore , 
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Che nn infinito nel finito chiude 
E in un punto l’immenso, e nelPuom Dio. 

Quanto splendor ti veste, e quanta gioja 
Parte da te! vedi i beati Spirti 
Che la tua gloria a vagheggiare intesi 
E il tuo tesoro, si scordar la reggia 
Di lor grandezza: oh uom! tu giaci ancora 
In lungo obbllo sepolto? ah sorgi ornai, 

Sorgi, e t’ affaccia alla felice sede 

Di tua salvezza : 1’ aspre tue ritorte . 

Caddero infrante, e non nc udisti il suono ? 

Ma già concordi dalle quattro sponde 
Dell’Universo gli Angeli di pace 
Forte svegliare) nell’ argentee trombe 
Squillo improvviso : ogni sentier celeste 
Pace rintrona , e le percosse valli 
Rispondon pace : all’eccheggiante nome 

Ij’ assopito mortai riscosso balza » 

Con palpitante cor nunzio festoso 

Di cara libertà : ma giù pei negri 

Regni di morte il suon dolce alla terra 

Orribilmente tuona: ah! giunto, è giunto 

II mio nemico, qual leon piagato 

Rogge Satanno; i suoi compagni attorno 

Alzangli un urlo di furore, e biechi 

Per non udire il formidato tuono 

Crollano i ceppi , e degli igniti gorghi 
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Nell’onda immergon le proterve teste. 

Ma d’ altra parte in festeggiale giubilo 
Con le divine cetre i cori musici 
Fatta corona all’ umile ricovero 
In cui l’alto di Dio Verbo s’annichila. 

In armoniche note soavissime 
Inni di gloria in ciel tessuti alternano. 

Vedi che un globo fiammeggiando ruota 
Giù per le sfere ! è forse quello un astro 
Che più vicino a vagheggiar discende 
11 fortunato suol? ma no, lo scorgo. 

Quello è uno Spirto; la sua destra impugna 
Spada di fuoco, e l’ agitar dell’ali 
Le raddoppia la fiamma ; ampio rotondo 
Scudo, qual tersa luna in rai d’argento, 

Sul manco braccio ad or ad or scintilla . 

Ben lo ravviso , è il Cherubino ardente 
Che un di fugò dalla natia lor chiostra 
I primi Padri : oh ! coll' ignito brando 
Percosse il fianco d’una rupe alpestre 
Che in due spartissi ; come antica quercia 
Cade cedendo al ruinoso scoppio 
Di folgor voracissima che piomba 
Sul tronco annoso, le petrose rive 
Sfasciate e infrante apron stridendo il varco 
Sotto il suo braccio : ei già trascorse i fiumi 
Che volvon l'onda pei secreti letti. 
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E già s’ appressa della terra al centro . 

Ampia caverna taciturna oscura 
Nel duro sen d’ inaecessibil masso 
Serra colà di venerandi vegli 
La sospirosa etade: Abramo, Isacco, 

Il buon Giacobbe, e i giusti Re di Giuda 
Giaccion nel basso asilo : in mezzo ad essi 
Siede pensoso sovra grigia pietra 
Il comun Padre : lo scomposto crine 
Scendegli per le spalje , e la canuta 
Barba gli adombra il petto; al capo antico 
Fa colonna la destra, ha sulla fronte 
Nube di duol, le turgide pupille , 

Come halen di languidetta stella, 

Volvonsi mezzo spente; in sulle guancie 
Striscia una qualche stilla, e fuori spunta 
Rotto il sospir dalle tremanti labbra . 

A lui rivolti con sospeso ciglio 
Della sua colpa gl'infelici eredi 
Sonogli intorno, eh’ essi aveano inteso 
Allora allora un tremito che scosse 
Tutto il recioto , e parve a lor foriero 
Di gran portento . . .Allorché sopra a un tratto 
Con l’ignea spada il bujaantro spalanca 
Il Cherubino: all’improvviso colpo, , 

Allo scrosciar dello spartito colmo 
li cupo vuoto rimbombò; riscossi 
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I foschi abitator levano in alto 

Le bianche faocie, che investite e colte 
Dal celeste fulgor che in giù trabocca 
Chinansi cieche al suol : Pace è con voi. 
Grida il divino Messaggier ; dai Cieli 
La rugiada stillò; le nubi alfine 
Piovvero il Giusto, e germinò salute. 
Eccovi , Anime elette, eccovi il pegno 
Di vostra libertà ; questo è lo scudo 
Del Re delle battaglie ; infin che s’apra 
A’ vostri lumi il sempiterno giorno 
Egli sarà con voi: quindi rivolto 
Al Padre de’ mortali, oh! disse, Adamo, 
Felice Adamo! alzati lieto, e segui 

II mio cammino, e presolo per mano 

„ Lo mise dentro alle secrete vie. „ \ • 
Tenerezza , stupor , giojn, timore" 
Svegliansi in petto, e si rapiscon l’alma 
Da’ figli d’ Israel, che pendon muti, 

E l’un l’altro risguarda : Adamo intanto 
Fra l’alte sponde dell’ aperte rupi 
Maravigliando del divino Duce 
Segue il lucido piò: già poco a poco 
Mostrasi il cielo, già s’estende, e tutto 
L’etereo manto a lui spiega sul capo 
Che sbuca fuor : ei coll’ antiche piante 
Preme il terren lungo l’erbose rive 
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Del vasto Eufrate ove congiunge al Tigri 
L’onde salubri : l' improvviso raggio 
Del novello Astro emulator del Sole 
Le mal ferme pupille gli saetta ; 

Cieco ei ristassi ; il Cherubin lo regge 
Con fermo braccio: Adamo , ove se’ora ? 
Vedi colà quella fiorita piaggia 
Che l’ Oriente a profumar s’innalza 
In sua vaghezza ? II buon vecchio risente 
La nota auretta che gli aleggia intorno 
Quasi il saluti; egli riapre i stanchi 
Lumi , e a traverso alla fuggevol onda 
Spinge lo sguardo sul giardin beato 
Che i primi accolse fortunati istanti 
Di sua innocente età: dolcezza e duolo 
Gli si aggruppano al cor; ma la sua scorta 
Lo tragge in ver l’occaso; egli lo segue 
Muto, intento, pensoso . Ambi veloci 
Qual ala sottilissima di vento 
Che piega appena le minute erbette , 
Scorrono le feconde amene terre 
Della tribù di Beniamino; ad essi 
Offronsi intorno nuovi incanti , e nuovi 
Portenti ad ogni passo; ecco le falde 
Del monte dell’ulive; in faccia ad esso 
Il divin Duce , come al ciel col volto 
Erga le penne , d’iwmortal chiarore 



Digitized by Google 



I 



92 



Tutto si veste , ogni suo membro è un lampo . 

Fra palme e cedri sull’amena cima 

L’agile copia è già salita ; Adamo 

Avidi gira i sguardi, e il regno eletto 

Misura d’Israello : al pian rivolti 

Già valicaro il non ondoso letto 

Del picciolo Cedron , che per la valle 

Di Giosafatte a gran destin serbata 

Umil si stende ; alle radici erbose 

Sono del monte di Sion cui preme 

Con l’alte torri il dirupato dorso 

Gerusalemme; alla città superba 

Eccogli appresso: il Cherubin s’avvia 

Fuor delle mura , le sogguarda , e china 

La trista faccia al suol, passa, e sospira . 

Attonito il buon vecchio a lui che tace 

Chieder non osa la cagione arcana 

Del suo dolor : l’eccelsa rocca intanto 

Si lasciaro alle spalle; un giogo umile 

Non molto lungi le si mostra , ei solo 

Qual fulminata rupe in mezzo a tutta 

La vestita di fior nuova Natura 

Squallido siede e ignudo ; orrida nube 

Le si raggira in cima, e tratto tratto 

Squarciata tinge di sanguigno lume 

Gli adusti fianchi : intenebrato e tristo 

L’Angelo Duce dall’infame balza 
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Torce lo sguardo, e il divin passo affretta . 
Colto Adamo da orror sente la lena 
Mancarsi al piede; un non inteso affanno 
Al cor gli piomba , e involontario il piauto 
Sgorgagli fuor dagli occhi: oh ! grida allora , 
Oh mio celeste Duce! ove siam noi? 

Che terra è questa? Ei dibattendo l’ali. 
Come scuotesse il duol, sfavilla in viso 
In un balen di sovrumana gioja , 

E seco il tragge a voi , piegando il corso 
Ver le campagna che riscalda e abbella 
Il fervido meriggio. Ecco già sono 
Nella tribù di Giuda ; amene valli. 

Fecondi piani, coliinette apriche 
Offronsi ai loro sguardi : ah ! già sull’alta 
Pendice appar Betlemme ; i tetti suoi 
' Sembra che mostri ancor più eccelsi e chiari, 
Come invitasse le natie pianure 
A vagheggiarla in sua beltà. La scorge 
Il buon Adamo, e nell’antico petto 
di' balza il cor con improvvisi moti 
Di tenero trasporto ; ei non intende 
La sua gioja e se stesso : incontro a lui 
Par ch’ogni erba, ogni fiore, ed ogni pianta 
S’alzi festosa ; di dolcezza pieno 
L’aere lo fiede leve leve, in cento 
Scherzosi giri votangli d’intorno 
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Ererei ràggi ; ei passo passo assorto* 

Cr>n tutti i sensi ne’ sublimi incanti 
Di celeste ineffabile armonìa 
Move scordato di sua Guida ; al giogo 
Tocca le falde , e non s’ accorge ancora 
Del gran portento : il Cherubin lo scuote 
Dall’estasi divina ; Adamo, Adamo, 

Forte gli grida , ecco l’ eccelsa meta 
Del tuo cammino: vedi tu sul balzo 
Quella Capanna? essa è l’augusto trono 
Dell’Agnello di Dio, mira 1' Atteso 
Dai secoli di colpa, in essa alberga 
Il tuo Liberator . Sorpreso, incerto 
A’ tai detti , a tal vista Adamo appena 
Crede all’ Angelo e a se , tutta dal fondo 
Gli si travolve l'alma, e teme , e trema 
All’antro in faccia: il divin Dace allora 
Per man l’afferra, e Io strascina innanzi 
All’umile suo Re: qual uom distratto 
Da opposte forze il buon vecchio s’abbassa 
Confuso e muto , e al suolo il guardo affiggo 
Pien di timor; qual amoroso figlio 
Che il caro padre vezzeggiando ad esso 
Stringesi impaziente , il pargoletto 
Signor l’accoglie, e sul ricurvo collo 
Gli stende il braccio tenerello; al dolce 
Divino incarco per le stanche membra 
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Un foco sottilissimo gli scorre 
Di vena in vena, e sua cadente etade 
Rinnovellando , di vigor maturo 
La sparge e afforza ; da improvvisa speme 
Incoraggito Adamo alza un tal poco 
In affollate lagrime nuotante 
Occhio furtivo, e oh maraviglia! vede 
Un tenero fanciullo: il sen gl' inonda 
Piena d’affetti ch’ogni moto affoga 
Al rapito suo cor : qual cara vista ! 

Volto a volto s’appressa ; i vivi raggi 
Delle celesti pup illette amiche 
Rifolgorando al buon Adamo in fronte, 

Come del giorno il l>el Pianeta alluma 
L’astro notturno, d’immortal chiarore 
Vestongli il capo, e all’oflfuscata meute 
Diradate le nebbie, in chiaro aspetto 
Gli aprono il gran mistero: oh mio Sovrano! 
Mio Numelah tu!., per l’uom!..cheson..ch® 
* Tenta seguir, ma dai sospir focosi ( veggio 1 
Rotta l’ uscita alla parola , indietro 
Torna affannosa a ripiombar sul core. 

Il tenero Signor, quasi Io punga 
Il suo cordoglio, lo vezzeggia , e a lui 
Con un dolce ineffabile sorriso 
Dona conforto, e sicurezza ispira . 

Già sul confin degli umidetti lumi 
Scorge il buon vecchio di celeste gioja 
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Leve leve spuntar tenere stille', 

Quai rugiadose tremolanti perle 
Sopra vergine rosa : ei già distende 
La tremebonda mano onde raccorle , 

E farsene tesoro . . . Ahi ma rammenta 
Che un dì macchiolla il reo veleri di colpa , 
E la richiama ; suli’amabil faccia 
Tutta vagheggia la beltà raccolta 
Che sorride ne’ cieli, e già le labbra 
Sprona, e a soave bacio le sospinge . . . 
Adamo, Adamo, languida una voce 
Gli suona in petto , esse gustato il pomo , 

Il fatai pomo; ei le allontana e affrena. 

In questo di timor , di brama ardente 
Lungo contrasto un languido sogguardo 
Piega all’intatta Verginella c Madre, 

E sembra dirle, l’ innocente mano 
Tu porgi almeno a cor le vaghe stille , 

E a me le serba ; tu la bocca inchina 
Del diviu Figlio sulla cara bocca , . 

E stampavi per me bacio d’amore. 

Così il buon vecchio fra la Madre e il Figlio 
Pende diviso ; le beate schiere . 

In sì dolce spettacolo rapite 
Ardon di gioja, e a lui rotando intorno 
A piene mani sul canutot capo 
Versano a gara e sulle curve spalle 
D’eletti fiori un odoroso nembo . 



CANTO TERZO 



A RGO M EN T 0 

Descrizione dello scudo simbolico lasciato dal 
Cherubino nel Limbo . Ritorno d’ Adamo . Suo 
raccontò ai Padri. Canto profetico di Davidde 
sulla storia di Cristo e del Cristianesimo sino a 
Costantino . 



V rii antichi Padri sul celeste scudo, 

Ch’ empie di luce le lor cupe sedi, 

Pendon frattanto con arcate ciglia. 

Quale affollata desiosa turba 

Gli’ alto portento di natura o d’ arte 

Guarda e stupisce: in ondeggiante cerchio 

L’ un sull* altro s’ inalza, e in non intesi 

Strani prodigj che scolpir sul terso 

Oro d’ Olimpo le divine destre 

Van trascorrendo con incerto sguardo. 

Dal suol che s’ apre tenerella verga , 
Quasi crescendo ancor, spunta ingemmata 
Di rugiadose stille, e par che in cima 
Pur or germogli: una capanna abbietta 
Siede sul fianco d’ arduo monte, e sopra 
. 7 




(jS 

Tutta l’ irraggia «li sua luce un Astro 
Che più non vide il Ciel ; mostrasi ignuda 
Umil pendice, alla cui vetta è incarco 
Serto di spine, e inalberata Croce 
Tinta di sangue; in sua vaghezza altero 
Non molto lungi le si leva a fronte 
Ameno giogo, e su v’ appar d’ argento 
Nuvola sottilissima serena 
A cui traluce in sen come in suo velo 
Non ben distinta forma, il ciel dischiude. 
Onde raccorla, le cerulee porte 
Della inagion beata; in mezzo a un nembo 
D’ ignite lingue sfavillante appare 
Eletta candidissima colomba. 

Che rai dagli occhi a lor comparte in giro, 
E più le avviva e accende ; alto grandeggia 
Come levato pei sentier celesti 
Un trionfante triplice diadema. 

Su cui di gemme vagamente intesta 
Arde una Croce, che l’ illustre capo 
Già già nasconde fra 1’ amiche stelle . 
Sospesi e intenti sull’ arcane forme 
Stanno i Profeti , e richiamando in mente 
Le fatidiche idee cercano invano 
Svolger dal velo i mistici portenti. 

Che più s’ addoppia la caligin sacra 
Innanzi a’ lor pensier: segni di gioja. 
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Di pace, d’ umiltà, d’ orror, di morte, 

Di gloria , di trofei , misti fra loro 
Offrono un quadro che confonde e aggira 
Più che gli sguardi le ricerche e i voti 
De’ figli d’ Israel , che a mille brame 
Han 1’ alma in preda, e in mille opposti affetti 
Hanno spartito il cor ... Ma qual baleno 
Scende improvviso, e le pareti indora 
Del tacito recinto? ah questo è Adamo! 
Adamo è questo che ritorna, oh quanta 
Luce divina dall’ ardente faccia 
Lampeggia innanzi al maestoso passo 
Di sua discesai non così fiammante, 

Poiché l’ impresse di se stesso il Nume, 

Al popol suo che il ravvisava appeua 
Calò Mosè dal fragoroso Sina . 

Un grido suona di letizia , un grido 
Di maraviglia: oh caro Padre! a noi 
Ti mostra alfin; palma battuta a palma, 
Levate braccia, serenati aspetti 
Schiudon la gioja che ai felici vegli 
Inonda il sen ; così dall’ Orsa algente 
Dopo 1’ orror d’ una perpetua notte 
Con liete voci i popoli gelati 
Si fanno incontro al peregrino Sole , 

Che apportator del sospirato giorno 
Li riede a consolar : già tra $uoi figli 
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É sceso Adamo: essi in festosa piena 
Gli si stringono attorno, e china al suolo 
La fiacca vista, che non può la luce 
Sostener del suo volto, al fianco e al collo 
Avidamente dell’antiche destre 
Gli fan catene : ei parla lor col pianto 
Di tenerezza ; alfin siede, e favella. 

Oh ! dal cor tratto alto sospiro, esclama , 

Oh miei figli diletti, a quai prodigj 
Fur serbati quest’ occhi ! un’ altra volta 
Là sulla terra , avventurata terra ! 

Spirai 1’ aure del giorno: oh figli miei! 

10 vidi il Giusto, il Re di pace io vidi, 

11 Santo d’ Israello: oh caro frutto 
D’ eterno amor! la Sapienza istessa 
Che spirò dall* Altissimo, discesa 
Dai splendori del ciel vesti le nostre 
Misere spoglie; un pargoletto Dio, 

Un Dio fatt’ uomo, onde abitar coll’ uomo. 
Trascelse il suolo: ei s’ addossò la colpa 
Di cui per me n’ andò mia stirpe infetta . 
Prezzo infinito d’ infinita oflèsa 
Egli sen venne a offrir se stesso al Padre, 

E lo sdegno a placar eh’ eternamente 
Chiudeane il Ciel: nella Tribù di Giuda 
Betelemme lo accoglie: io stesso, io fui 
Dentro il suo albergo; una capanna (e a un tratto 
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La parola gli affogano i sospiri, 

E per le guancie gocciangli le stile 
Della pietade ) una capanna , o figli , 

E la sua Reggia, e poca paglia il trono. 
Attoniti, riscossi, inteneriti 
A tali accenti i sospirosi Padri 
Girano un guardo all’ umile abituro 
Dello scudo celeste, e qual fioca onda 
Rotta allo scoglio in cavernosa riva, 
Scoppia indistinto un gemito profondo, 
E 1* antro ne risuona : ah se vedeste ! 
Ripiglia Adamo, se vedeste il nostro 
Tenerti Salvator! quanto splendore 
Diffonde intorno la sua cuna, e quanta 
Maestà la circonda! innanzi ad essa 
Un sacro orror mi circolò nell’ alma 
Estatica e confusa : il mite Agnello 
É povero, ma grande; a’ piedi suoi 
La mia guida iuchinommi ; io non osava 
Levar lo sguardo; una soave auretta 
Di Paradiso mi spirò sul volto, 

E innanzi agli occhi diradommi il fosco 
Velo del mio timor: vidi il Germoglio 
Della pianta Jessea, 1* amabil fiore 
Della Divina travestita Essenza 
Sotto spoglia mortai : quale bellezza 
In lui g’ aduna, e quale gioja ispira 
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La sua faccia d’ amor! candido e bello 
Fra mille figli di Sionne eletto 
É il pacifico Re ; l’ intatto giglio 
Delle convalli alla purpurea rosa 
Di Gerico frammisto a lui sotride 
In su le molli gote ; il nardo e il croco 
Dell’ odoroso Libano distilla 
11 suo labbro vermiglio; ei dalla fronte 
Richiamò indietro i folgoranti raggi, 

Onde potessi in lui fisar per poco 
Le deboli pupille . A me d’intorno 
Non così lieto mai strinsesi Abele 
Nella sua prima età , com’ei festoso 
Stese ambe a me le tenerelle braccia , 

E al 6en m’accolse ; con la man divina 
Ei mi compose sull’ inchina testa 
La sparsa chioma, e coll’erranti dita 
Godea scherzar fra gli ondeggianti velli 
Del bianco mento . Io sol tra tutti , io solo 
Figli colà della mia stirpe ( oh sorte ! ) 
Stavagli presso, che rimpetto all’antro 
Pochi pastori soffermato il piede 
Colmi d’ulto stupor pendeano incerti 
In fra la terra e il cielo : oh quante volte 
Il mio Signor quasi amoroso figlio 
Girò ver me con un divin sorriso 
Di dolcezza ineffabile ripieni 
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Gli occhi celesti! io mi struggea frattanto 
In mille affetti che correanmi al core 
A raddoppiar sua vita ; alla diletta 
Vergine Madre dal rossor pudico ; 

E al fedele sollecito Custode 

« 

Egli mostrommi, e parve lor dicesse, j 

Ecco l'oggetto del mio amore, il Padre 

Dell’infelice umanità: dal Cielo 

Per la sua colpa ... E qui disciolto in pianto 

Il buon Adamo fra le mani annose 

Serrassi il capo, ripigliando a scosse 

Di singhiozzanti gemiti affollati , 

Per la sua colpa ... In questo frale io scesi ... 

Al basso mondo ... Oh fortunato mondo! 

Proruppe allora il coronato Vate 
Di fatidico foco in viso ardente ; 

Ecco ecco l’Oriente 

Almo splendor d’interminabil luce : 

Ecco affacciossi di Giustizia il Sole 
Alle beate porte , 

E schiuse il giorno a’ figli suoi sedenti 
Nell’ ombre della morte . 

Il Re d’ eterna pace 
Colà del Ciel sen venne 
A visitare il popol suo diletto : 

Cattiva figlia di Sionne, il guardo 
Leva, e rimira il Forte, 
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Che già distese il braccio 

Dal tuo collo a spezzar l’aspre ritorte. 

Nel tuo felice grembo 

Prepara a lui Misericordia il soglio, 

E Verità l’ invita 

Sovra d’esso a seder Principe e Padre 
Apportator di sempiterna vita . 

Ve ! tutti i monti d’Israello, e tutti 
I cedri suoi spiegan frondose cime: 

Ve ggo tra fiori già maturi i frutti , 

Clic ovunque Torme giocondezza imprime 
Rinnovellate esultano le valli, 

Ammanta il giglio i solitarj calli. 

Pullula il giunco in verdeggianti spoglie 
Ove il pardo annidava e il leon fero: 
Fugge ogni belva di spietate voglie, 

E di perigli appar sgombro il sentiero. 

Ivi il redento dal Signor passeggia: 

Tutta Sionne di letizia eccheggia . 

Oh Betelemme! sul tuo chiaro monte 
Ove la gloria del Signor ha sede 
I Re del mondo con ignuda fronte , 

E inchino cor veggio affrettare il piede ; 
Dal ciel gli chiama di salvezza al fonte 
Astro divin che i passi lor precede : 
Stranieri figli di loutani lidi 
Io vi saluto ... Ah quai funesLi gridi ? 



Quai lagrimosi gemiti 
Fiedono il cielo nel comun contento 
Questo questo è il lamento 
Di lor che tingono 

Le bianche stole d’innocente sangue . 
L’amare lagrime 
Frena , o Rachele 
In bel drappello. 

Vedi , i tuoi figli 
Seguon l’Agnello 

Per vie di palme , e per sentier di gigli 
E tu crudele 

Empio tiranno impallidisci e trema , 
Già ti crolla sul capo il reo diadema . 

Correte , o Popoli , 

Correte a tergere 
L’antico errore 

Nell’acque che vi schiuse il Salvatore . 

Deh quai portenti ! rinnovate Palme 
Splendon più belle : 

S’ergon da terra istupidite salme ; 
Suonan favelle 

Cb’ erano strette da insolubil freno; 

S' aprono al giorno 

Luci invecchiate a fosca notte in seno ». 
E fan ritorno 
All’aure de’ viventi 
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Gli abitator della magion dei spenti . 

Osanna intuonino 
La terra e 1* onda , 

D’Osanna altissimo 
Il Ciel risponda : 

Inni e corone all’ Aspettato , all’ Unto, 

Germe Davidico , 

Speme de’ secoli , 

Che degli eserciti 

Dal gran Dio pien di Dio fra noi sen viene : 

Gigli a man piene 

Su lui versate, o popoli giulivi ; 

Di palme e ulivi 

Già tutto il suolo s’incorona e veste : 

Osanna Osanna al Messaggier celeste. 

Ma che vegg’io? 

E chi è quel colà che lento avanza 
In torbida sembianza ? ah la sua veste 
Tingon stille funeste ; 

Ei sulFacque amarissime passeggia 
Della redenta Giuda : oimè ! che l’onda 
S’alza e il circonda, 

Ei manca e langue , 

L’atra tempesta 

Gli mugghia al fianco ... egli è travolto .. ei more 
O mio Signore ! — sbigottita oscura 
Geme Natura -- l’ Universo è in duolo ; 
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Traballa il snolo — sanguinoso velo 
Ricopre il Cielo — il Sol negro s’arresta , 
Scena funesta ! — dall’avel di morte 
Balzano smorte — spaventate forme : 

Oli colpa enorme ! — oh abbominabil scempio! 
Giogo esecrato ed empio, 

Sterminio in te discenda, 

E d’abisso l’orror tutto si stenda . 

Vano trofeo di morte ! 

Ve’ là sul Cielo il Re di gloria ascende : 

Ei viene ei viene , Principi beati , 

Tutte schiudete a lui l’ eteree porte. 

Tu che qual astro del mattin lucente 
Splendevi in Oriente, 

Lucifero superbo , 

Come cadesti al suol vinto ed oppresso ? 

Tu che in tuo cor dicevi, 

Salito in mio poter sui monti eterni 
Sovra il soglio di Dio 
Fatto simile ad esso ‘ 

Alzerò paventato il soglio mio , 

Come nel giorno istesso 

Del tuo feroce vanto 

Piombasti ai laghi dell’ eterno pianto? 

Qual foco lucidissimo s'accende? 

Ah si schiude alla terra il Paradiso! 

Nembo d’ ignite lingue or sale or scende, 
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Il core avvampa, e disfavilla in viso : 

Qual nuovo Augel fra quelle fiamme estende 
Candidissimi vanni? ah lo ravviso: 

Quello è lo Spirto che scorrea sull’ onda 
Della terra e del ciel per lui feconda . 

Ecco di Cristo la novella sposa , 

Che in schietto manto ed in regai sembiante. 
Uscita or or dal talamo pomposa 
Gli si fa incontro a passi di gigante ; 

Già F abbraccia , 1* investe , e in lei riposa 
Lo Spirto eterno del suo bello amante : 

Ella s’avvanza, e sotto il piè divino 
S’ adorna di prodigj il bel cammino. 

Ahi che s’ inalza orribile tempesta 
Dalle caverne degli abissi oscure ! 

Sposa di Cristo, ah quale a te s’appresta 
Fiera tenzon fra strane pene e dure! 

Già la tua stola lacerata e pesta 

Sen giace a terra in preda a belve impure : 

Tu volgi al Cielo il lagrimoso aspetto. 
Stracciata il crine, e sanguinosa il petto. 

Mostri nemici dell’eterna luce. 

Non v’ allegrate no sugli aspri affanni 
Della Sposa di Cristo; Esso è suo Duce, 

E le lagrime sue son vostri danni: 

Ora per voi de’ figli suoi riluce 
L’invitta fè sovra i celesti scanni: 
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Essa nel sangue suo si rinnovella, 

E sotto il ferro ancor sorge più bella. 

Suono di guerra 
Alto rintrona per le cupe valli : 

Atterra , atterra, la Città superba 
Sia polve ed erba : 

Gerusalemme ingrata! 

Alfin dall’ urna dei decreti eterni 

Uscì l’ora fatale ; a visitarti 

Il tuo Dio, non più tuo, già scende firmato 

Nel dì del suo furore , e sul tuo capo 

L’ amara tazza delle sue vendette 

Tutta riversa: ahi quanta angoscia e lutto ! 

Popol distrutto! 

D’arme, e d’armati un nembo 
Ti piove in grembo : 

Hai sulle porte 
Spavento e morte j 

Rimorso al cor ti rugghia, orror ti preme, 
Non v’è più scampo o speme. 

Dov’è dov’è l’antica tua bellezza? 

Satolla d’ amarezza 

Senza Dio, senza scettro, e senza Tempio, 

Fatta di pena esempio 

Stampi la polve con l’ immonda faccia , 

E te mirando il peregrin sì bassa, 

Ti calpesta sprezzante, e fischia , e passa . 
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Ma qual colà sul monte 
Nuova Gerusalemme 
Veggio improvviso a te sorgere a fronte ? 
Ecco che in sua grandezza alto splendente 
Col chiaror di sue mura al ciel vicine 
Qual Sol balena sulle tue ruiue . 

Oh ! tutti eccheggiano 
Di plausi altissimi 
A lei d’ intorno i sottoposti colli : 

Gloria , vittoria 
All’ ammirabile 

Nuova S'ionne, alla Città di Dio. 

Oh che vegg' io ? 

È quello è quello il luminoso, il grande 
Re della terra : 

Egli un vessillo afferra. 

Un trionfai vessillo, ove lampeggia 
Incoronata Croce ; e chi mai puote 
Nel gran conflitto 
L'altero fronteggiar celeste scudo? 

Colà quai belve intimorite fuggono 
L’ostili squadre 
Rotte e disperse, 

Nel sangue immerse: 

Il carro, il carro rapido sonante 
Dell’ invitta di Cristo eccelsa Sposa , 
Sfavillante,; 
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Trionfante, 

Con fronte maestosa 
Alto siede , e grandeggia : 

Sacra Donna immortai, chi ti pareggia? 

Splendonle avvinte le divine chiome 
Di non caduche palme 
Del sangue ancor bagnate 
Di lor che a sostenere il suo gran nome 
Fra pene aspre e spietate 
Donaro a morte le neglette salme . 

A’ rai della sua gloria 

Tutte dischiude a lei 

Il nuovo Tempio le gemmate soglie . 

Sulle chiare orme d’ immortai vittoria 

In mezzo a’ suoi trofei 

La porta il carro onusto d’auree spoglie ; 

Sotto le ruote 

Il suol si scuote, 

Cadon riversi 

Sfiancati altari , e simulacri infranti ; 

Oh ! lo sterroinator soffio del Nume 
Gli spazia innanti : 

Tutti i nemici del celeste lume 
Dalla terrena faccia ecco dispersi 
Sotto il crollar d’irresistihil possa , 

Qual polve immonda dalle vesti scossa . 
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Ve’ ! la divina 
Alta Regina 
Già posa il fermo piede 
Sopra l’angusta insovvertibil Pietra , 

Che qual ferrigno scoglio 

Tutto sostiene e spetra 

De’ suoi crudi nemici il vano orgoglio . 

Di se sicura tra giustizia e fede 
Pomposa siede , 

E all’ombra sol del regai soglio etefn'o 
S’apre il ciel , tace il suol , trema l’inferno . 

Gli antichi d’Israel sorpresi figli 
Fuori di se con tutti i sensi assorti 
Nel rapimento del sublime carme 
Intorno al regai Vate, a cui sul volto 
Estasi vivacissima sfavilla , 

Stanno , quai scolti ed atteggiati marmi , 

In cui parla il silenzio, e un ondeggiante 
Moto d’affetti immobilmente spira . 
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DELL’ ALPI 
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J-J Alpi, ecco 1* Alpi: aèrei gioghi, ombrose 
Valli profonde, io vi saluto, alfine 
Straniero figlio di lontana terra 
Io pur vi veggo : oh quale aspetto intorno 
Di Natura s’ affaccia, e quale incanto 
Tesse agli erranti desiosi sguardi! 

Nella sua pompa il rinascente Sole 
Colà de’ mari sull’ ondoso seno 
Brilla e fiammeggia ; il vivido suo raggio 
Tutto scoprendo il lucido emisfero, 

Per mezzo a lieve tenebrìa sottile , 

Che già si sface, apremi sotto un ampio 
Teatro immenso d’ un intero mondo. 

Che siede là coi nebulosi alberghi 
Di non distinti popoli infiniti 
Come dispersi a cupa valle in grembo. 
Avido, incerto in misurare il giro 
D' un campo interminabile vien meno 
L’occhio, che addietro ritornando, a questa 
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Lunga di scogli altissima catena 
Pur si rivolge : un degradato a-mmassO 
Di rupi enormi, e laghi, e fiumi, e boschi 
In allottata allettatrice piena 
Schieranmi innanzi : al Sol risplendon cento 
Monti di neve, e cento monti a fronte 
Gli sorgon lieti, di frondose piante 
Vestiti e d’ erbe; collinette amene 
Via via s’ inalzan lentamente, orrende 
Balze s’ accupan dirupate, e il muto 
Profondo tenebror tingon di vario 
Incerto lume cristallini raggi 
D’ ignoto al giorno sempiterno gelo. 
Tremoleggiando fra minute pietre 
Mormora il fonte; i rapidi torrenti 
Urlan di masso in masso, e le spumanti 
Onde sul cielo alzan nebbioso gruppo, 

Che vagamente si colora in faccia 
A’ rai del Sole ; aridi pini , annose 
Oscure quercie , tenerelli abeti , 

Piagge ridenti , desolate rupi , 

Gioghi di ghiaccio, verdi cime, e fiori, 

E fiondi, e sterpi , ed erbe, e piante, e sassi 
Cou raro inimitabile contrasto 
Aprendo al guardo la più vaga scena 
Della Natura, si rapiscon l’alma 
Con varj affetti , e inspirano a vicenda 
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Tenerezza sublime, orror giocondo. 

Alpi beate, ad incontrare il cielo 

Belle sorgete , ma più belle ancora 

Vi rende un raro e nobile tesoro 

Che vi chiudete in seno : oh! quanta luce 

Fra voi di gloria sparge il dolce, il primo 

Vostro cantor, l’ Eroe sublime , il caro 

Tenero padre, il grande Alierò: ah! dove, 

Dove t’ ascondi , o luminoso e prode 

Contemplator della Natura ? oh colli 1 

Voi mel mostrate ... Ah! che vegg’ioPqual trista 

Scena s’ apre colà? come la grigia 

Nebbia una nube aggruppasi di fumo, 

E cuopre il cielo; tremolante fiamma 
Di mezzo spente faci apre il sentiero 
Fra que’ sfrondati pini, e poco a poco 
Tinge di luce pallida dolente 
La cupa valle: ah! gemebonda e bruna 
Schiera s’ avanza ; annubilali il ciglio 
Uomini e donne con la sparsa chioma. 
Giovani mesti, desolati vecchj 
Chini la faccia carica di lutto 
Là passo passo a quella balza ombrosa 
S’avviano muti : ahimè! chi mai coperto 
Delle vesti di morte appar fra loro 
Steso sul letto squallido dei spenti ? 

Chi fia colui ? ve’ ! tenebrosi intorno 




A un grigio sasso si ferniaro : ah ! quella , 
Quella è una tomha : oh Dio ! lugubri accenti 
S’ alzano misti a un lamentevol grido 
Di doglia e di pietà... Che intesi? Alierò 
Udii suonar ; ripete Alierò ancora 
Voce di duol... Dimmi, pastor, chi mai 
Piangon dell' Alpi i tigli ? ah! non rispondi* 
E chini al suol smarrito il guardo: intesi. 
Alierò nou è più : qual improvviso 
Gelo mi scende al cor! colà sul balzo 
Sotto uu’ oscura pianta io vedo un mesto 
Solitario cantore: ei lente-lente 
Scioglie dal labbro flebile le note 
Del suo dolore : io più non reggo, a questa 
Rupe appoggiando il tiauco, ora qua solo 
11 iioco suono udrò de’ suoi lamenti. 

Ah ! tu ti stai 
Lì desolata 
Come sfrondata 
Quercia al buttar del vento 
A udire i lai 

Del nostro inconsolabile lamento, 

Berna solinga e muta, 

Vedova trista di dolor vestuta . 

Alierò ove sei tu ? ch'e più non t’ alti 
In mezzo alla tua fama 
A rallegrare i balzi 
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Con la serena faccia , e più non sciogli 
Fra questi antichi scogli 
La chiara voce al canto? 

Ah ! basso giaci , Alierò , 

E basso giacerai sempre, che invano 
Or ti richiamo al giorno. 

Oh mortai vita ! è breve 
L’acerba tua stagione, 

Col tenebroso velo 

Morte la fascia , e tra l’ erba e la polve 
Nell’ angusta magione 
De’ spenti la travolve. 

Ahimè! colà tu posi, e lungo fia. 

Spirito glorioso, 

F ra quei che più non sono il tuo riposo . 

Rialzeransi col novello giorno 
Lungo la fonte i fior vezzosi e gai ; 

Del primo Sole a queste balze intorno 
Tremoleranno i giovinetti rai; 

Ma tu dal basso tuo muto soggiorno 
Con l’aurea cetra più nou t’ alzerai 
A salutar le aurette mattutine 
Sereno ( i ) il ciglio, e rugiadoso il crine. 

Spento è il cantor dell’ Alpi, e sono spenti 
Sul colle i dolci modi, e 1’ armonia 
Che il cor pasceva : a che vi state, o venti. 
Colà sospesi per 1’ aèrea via ? 
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Non 8’ alzan più »uoi teneri concenti 
Il vostro volo ad invitar qual pria : 
Scendete, o venti, in roco suono e basso 
Del buon cantore a mormorar sul sasso . 

Nella tua gloria, o Alierò, 

Come notturna stella , 

Che si tra voi ve in tempestoso nembo. 

Sparisti , onor primiero 

Di questi colli, e invano 

Con tutti i gioghi lor s’ alzano 1* Alpi 

Ad aspettar sul vento 

Del lor cantore la diletta voce. 

Che (a) le spargea di lodi: 

E tu colà sul fonte 

L’ attendi invano con la curva fronte 

Annosa quercia : oh ! quante volte io vidi 

Sotto i tuoi rami Alierò 

Tornar con mesto scolorito viso 

A gravi passi e lenti 

Con 1* arpa de' lamenti 

A pianger la sua sposa 

Che sen fuggì da lui qual’ aèr lieve 

Nel (3) vel di morte ascosa . 

Ella godea d’intorno 
Passargli allor, della sua nube fuore 
Ver lui chinando il bianco viso adorno 
Di non mortai chiarore. 
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Onde raceor l’eletto 

Canto delle sue lodi entro il bel petto. 

Marianna ove se’ ora ? 

Il tuo diletto sposo 
É già salito per le vie del cielo 
A giungere i tuoi passi: 

Ahi tu ti riconsoli, 

E noi dolenti e lassi , 

Ahimè ! restammo a piangerlo qua soli . 

Or (4) vieni Alpino , 

La cetra afferra , 

E quel divino 
Canto fra noi disserra , 

Che soavissimo 
Disceude all’ alma, 

E i sensi teneri 

Di virtù parla e di pietade al còr. 

Tu in dolci modi 
Su queste rive 
Alza le lodi 

Di lui che più non vive. 

Che placidissimo 
Il grato suono 
Colà dall' etere 

Raccoglierà dell’ alpi il buon Cantor. 

Di qual sciogliea 
Sui molli prati 
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Voce che bea 

I cori al canto nati 
Allorché Doride (5) 

Dolce invitava 

Ai piacer semplici 

D’Innocenza e Natura in mezzo ai fior. 

Dì qual fra noi 
Vedemmo un giorno 

II fior d’ eroi 

Di virtù belle adorno , 

E i candidissimi - 
Aurei costumi , 

Che ornar quell' Anima , 

Che alberga il ciel vestita di splendor. 

Tu nel cui petto un simile 
Raggio del ciel risplende , 

Cui pari il sacro spirito 
Musico foco accende ; 

Tu qua il richiama 
Tu a lui di fama 

Manda vapor col tuo leggiadro canto : 

Non han le nostre cetre altro che pianto. 

Oh dolci note! voi scendete all’alma 
Soavemente a domandar le stille 
Di tenerezza : semplice Natura , 

Che veste e adorna l’ Alpi, anima e avviva 
Pur anche il canto de’ suoi figli : ei parla 
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Le parole del core, e al cor favella . 

Ma qual trista vicenda ! or mi s’ aifaccia 
Tuo nome, o Alierò, alla smarrita mente 
Fra pietade e amarezza; io non credei 
D’ udirlo no nella canzon dei morti 
Su queste balze: oh luminoso Eroe! 

Al tuo partir squallida Berna , e l’ Alpi 
Sconsolate lasciasti : ahi ! quanta doglia 
Col grido scenderà di tua partita 
Colà pur anco alle lontane terre. 

Ove su ferma base alto grandeggia 
La tua dottrina in compagnia del vero. 
Ella col nome tuo scese sicura 
Dai patrj colli in sua. natia grandezza 
A rischiarare (6) all’ Epidauric’ arte 
I suoi principj, aprendo in chiaro aspetto 
L’ organizzata e nobile struttura 
Dell’ uman corpo, e di sue parti il forte 
Nesso, e gli ufiicj, e i misurati moti. 

Che pure in parte s’ ascondean talora 
A’ più sagaci sguardi entro le fosche 
Nebbie d’ incerta opinion confusi . 

Morte crudel dj sue ricerche offesa 
Si vendicò: vegliava Alierò il prode 
Dell’uomo alla salvezza: egli profondo 
Conteraplator del vero, ognora inteso 
Di vita ad esplorar le arcane fonti , 
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Quella che in sen de’ muscolosi membri 
lunata (7) siede ascosa forza attiva, 

Solo per altri con incerto sguardo 
Lungi veduta , a’ rai trasse del giorno , 

E tutta vi spiegò sopra la luce 
Di sue nuove scoperte : e oh ! quante palme 
S J accrebber poscia al fortunato regno 
D’ umanità che a' sue vittorie arrise. 
Oggetti di terror fra pianti e strida 
D’ inutile pietà vedeansi un tempo 
Stese colà sulla deserta arena 
Naufraghe salme abbandonate in braccio 
D’ orrida morte ; ma poiché foriero 
D’ alte conquiste si calò dall’ Alpi 
Il fecondo irritabile principio 
Dei grande Alierò, non veduta innanzi 
Col suo chiaror novella strada aperse 
Di morte ai danni , e con sua grave possa 
Strapparle osò le assiderate membra 
Del naufrago nocchiero ; a poco a poco 
Svegliando il corso del rappreso sangue. 
Onde focoso ancor là per le cave 
Vene scendesse ad irritar nel core 

a' 

La non estinta vita ; e allor fu vista 
L’ alma ricolma d’ orrido spavento. 

Che non ardiva palpitar ristretta 
Sotto la man di morte , ubbidiente 



Tornare indietro a riscaldar le smorte 
Membra, spezzando l’impetrato gelo. 

Che le stringea con vincoli tenaci 
Lor ( 8 ) contrastando i vivi mi del giorno. 
Misera umanitade I il fido amico 
Non vive più ; son desolati e mesti 
I figli tuoi , che la lor guida è spenta . 

Ma nuove voci svegliansi gementi 
Là fra le mute piante : ah ! sì lo vedo 
Sotto quel negro pino , egli è un canuto 
Figlio ( 9 ) dell’ alpi : segui pure, o dolce 
Bocca del canto, che il mio cor si pasce 
Di questa lamentevole armonìa . 

Or che partisti di tua salina scarico. 
Lucente spirto, in lor favella piangono 
Gli augelli, i rivi ; e là di nebbia carico 
il bosco siede; romorosi frangono 
Le piante i venti, e in sen d’ alto rammarico 
Dell’ Alpi i figli in questa valle s’ angono, 
Guatando la tua tomba ai raggi pallidi 
D’ oscure faci sconsolati e squallidi , 

Te le tue genti al sen stretto si tennero , 

Te dolce Reggitor, te Padre amabile : 

Dal tuo consiglio a noi leggi sen vennero , 
Che ogn’ alma all’ amistà legano stabile ; 

Dal tuo bel core dolce aita ottennero 
l non felici : ahi Berna inconsolabile 1 
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Cerchi sul colle invan quelle che apparvero 
In lui virtudi, e via con lui disparvero. 

Ah più sull’ Alpi no non puoi -rinascere 
Con il tuo canto , o voce soavissima. 

Che d’ aurei detti sol godevi pascere 

I nostri cori, un’ aura placidissima 
Su lor versando , che fapeavi nascere * 

Schiera di bei costumi candidissima' 

Tuoi detti ancora , o voce, in sen mi suonano, 
Ed al mio duol qualche conforto donano . 
Alpi, non più lo rivedrete volgere 

II piede ai verdi colli , che circondano 

I vostri gioghi di fresch’ erbe , a cogliere 
Quelle che in seno più salubri ascondano 
Virtù , che puon da nostre salme togliere 
’ Quanto di tosco i rei morbi v* infondano, 

Ch’ or egli adorno di sue vesti aèree 
Lieve passeggia per le piagge eteree . 

Ve ! là una nube su quel giogo altissimo 
Lenta s’ avanza, un roseo lume tremola 
Sovra il suo lembo, e par che piova argentea 
Fresca rugiada sull’ erbette tenere . 

Ah ! quella nube in sen racchiude il lucido 
Astro dell’ Alpi, il lor vanto, e presidio ! 

Oh ! potess’ io veder tuo volto amabile , 
Leggiadro Spirto , fuor per il ceruleo 
Vel di tua nube trapelar qual candido 




Raggio che trema sulla fonte limpida . 
Ahi! ch’ ella innalzasi, 

E fugge rapida 
E al ciel adeguasi, 

In van la seguo, agli occhi miei dileguasi 
O ! Spirto glorioso 
Tu luminoso 
Il tuo cammino 
Segui , e vicino 

Poggi alleatelle a crescervi splendor. 

Sotto il tuo piè sereno 
Brilla il baleno , 

T’ alluma intorno 
Eterno il giorno. 

Che là noi giunge più tetro vapor. 

Or che il tuo passo altrove 
Rivolto move. 

Sbuffano i venti, 

E là i torrenti 

Odo eh’ alzan da lungi Urlo maggior. 

Addoppian l’ Alpi intanto 
11 lungo pianto, 

E negra s’ alza 
Su d’ ogni balza 

Nube dipinta d’ orrido squallor . 

Almen di uoi rammentati, 

E qua sull' Alpi a te sì care un giorno 
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Il piè riedi a posar ; 

Che •’ alzeran più floridi 

Il lor Cantore di sua gloria adorno 

I colli a salutar. 

Spesso con flebil cetera 

Verrem su questo sasso a sciorre i voti 

Figli di grato cor . 

Tu noi, Padre, dall’ etera 

Guarda e spargi nel sen de' tuoi devoti 

Di tue virtudi il fior . 
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ANNOTAZIONI 



(1) Si allude a un suo poemetto intitolato il 
Mattino 

(2) Il suo celebre poemetto dell’ Alpi. 

( 3 ) Alcuni suoi canti in morte di Marianna jua 

sposa . 

( 4 ) S’ intende il celebre Gesner le di cui poesie 
spirano un’ amabile dolcezza e naturale sem- 
plicità . 

( 5 ) Un suo poemetto che ha questo nome . 

(6) La sua Fisiologìa . 

(7) Il suo sistema dell’ Irritabilità . 

(8) Si allude all’ arte ricavata dal sistema dell’ 
irritabilità di ridonar la vita agli annegati . 

(9) Non s’ intende il sovralodato Gesner , che 
ben son lungi dal mettere i miei versi in boc- 
ca di un così celebre poeta } ma un Alpigiano 
qualunque . 
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SCIOLTI 



V - he voce è questa tremola gemente * 

Che sovra l’ ali del notturno vento 
Lenta s’avanza, e tratto tratto spezzasi 
Entro il fosco silenzio? ella somiglia 
Al roco suono di lontano rivo. 

Che volve 1’ onda fra dirupi infranta . 

Or che in alta quiete abita e posa 
Tutta la terra, e tutto il mondo è muto* 

Chi fra mortali ancor calma non trova, 

E alberga il duol nell’ affannoso petto? 

Chi siede là sotto sfrondato pino 

In quella balza? Ei fìtto ha il guardo in cielo* 

E fioco parla alla cadente luna . 

Bella figlia del cielo, ah ! tu nascondi 
Il bianco raggio ; la tua nube incontra 
I passi tuoi; già di nebbioso velo 
Ricuopreti la fronte.*. Ah mia Narcissa ( t ) ! 
Tu pur così da me fuggendo, avvolta 
In fosco ammanto, nell’eterna notte 
Ahi! t’ inchinasti , ed io solingo e mesto 
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Ti chiamo invano a rigodere il giorno# 
Questa è la voce del Cantor di Livia (a) , 
Che piange la sua Sposa . Ella sotterra 
Dorine il sonno di morte: Ei 1* ha nel core, 
E sono solo i suoi-pensier di tomba. . 

Or che ricuopre le paterne sale 
Lutto funebre, il piè rivolse a questa 
Balza romita: oh! qual sul ciglio oscura 
Nube gli siede di tristezza, e quale 
Piena d’affetti gli si affolla in seno, 

E il cor gli preme, e gonfiagli negli occhi 
Le lagrime del duoli pende negletto 
Il laureo serto dalle sparse chiome , 

Nè sulla cetra la smarrita mano 
Gode svegliare 1’ armonìa del canto. 
Solingo, inconsolabile, abbattuto 
Distrugge in pianto, e in gemiti profondi 
L’ anima palpitante... Oh Dio! di nuovo 
Sento che rompe 1* aere notturno 
Con sue querele... Amabile Narcissa! 

Te sempre chiamerò; viva tu fosti 
Sola la gioja del mio core, e morta 
Tu sola albergherai questo mio core. 

Ah mia Narcissa! amata mia Narcissa! 

Tu non rispondi : ah che non vieni , o cara . 
A consolar lo sposo? in queste balze 
Se mai t’ aggiri in compagnia deli’ ombre , 
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Una sol volta alla tua nube affacciati, 

E fa eh’ io veda il grazioso aspetto 
Che i giorni miei sparger solea di gioja. 

Cantor di Livia, la tua voce è trista , 

E scende all’ alma , e lagrime le chiede : 

Ma sorgi ornai ; dall’ addensata nebbia 
Svolgi il tuo spirto : a che giaci sepolto 
Fra questi orrori in affannosa pena , 

Che ti flagella, e in te nera ristagna? 
Perchè mai guati quella muta piaggia , 

Nè sai staccar dall’ Occidente il guardo ? 

Ti volgi , e mira che l’opposto cielo 
Tutto si tinge di vermiglia luce, 

E fuori della liquida marina 
Rimena il giorno fa novella Aurora . 

Se a te celossi un astro, ancor più bello 
Sorgerà un astro a rallegrarti il core. 

Ma vè ! che nube è quella mai che s’ alza 
E il lucido sentier del rinascente 
Sole precede ? maestosa avanza 
D’ un’ aurea luce vagamente orlata. 

Che tutto intorno 1’ aere dipinge 
Di roseo colore , e sotto a lei 
Par che s’allegri il giovinetto colle. 

Vè come affretta! ella si volge a questa 
Balza, o Cantor di Livia : oh ! viene a noi : 
Vedi , si fende un cotal poco : ah quale 
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Lucida fórma le traspare in seno! 

Elia somiglia alla cerulea faccia 
Di chiaro rivo, che addensato in gelo 
Splende da lungi ai mattutini rai. 

Cantore, eli’ è Narcissa! la tua Sposa 
Tu non vedesti ? ma s' è chiusa , oh Diol 
Nella sua nube: ella affacciossi un poco, 

E ti guardò : non pianger no, la vidi 
Ch’ era ridente, e come raggio in onda 
Entro un fonte di gioja tremolava . 

Parvemi solo che importuna nebbia 
Velar tentasse quella pura luce. 

Che le brillava nel sereno viso : 

Ah ! quella nebbia era vapor funesto 
Da’ tuoi sospir tessuto e dal tuo pianto; 
Deh ti consola ! agli occhi tuoi s’ ascose 
Forse perchè la tua soverchia doglia 
Offende il suo riposo : ali ! prendi , prendi 
La cetra , e sveglia i tremiti sonori < 

Canta Narcissa, e all’ eccheggiante suono 
Delle sue lodi si diradi intorno 
La tenebrìa dell’ i.èr grave e pregno 
De’ tuoi sospiri, e la percossa rupe. 

Ch’or rispondeva ai flebili lamenti 
Del tuo dolor, fa che ripeta al colle 
Tranquillo il nome della cara Sposa. 

Canta Narcissa, e la diletta voce 



Raggiungerà la fuggitiva nube, 

£ fia che indietro a te volga i suoi passi 
L’ amabil ombra: eli’ ha sete di canto; 

Godrà venirti appresso , e desiosa 
Di coglier l’armonìa di tua canzone 
Ben la vedrai della sua nube fuori 
Tutta inchinarsi, e addoppierà la gioja 
Entro il suo spirto il tintinnìo dell’ arpa } 
Come in Autunno tepidetta pioggia 
Feconda il campo, e cresce fiori al prato* 
-Pianti , singulti , gemiti , querele 
Da te non chiede no, qual nebbia al Sole 
Struggonsi queste , e sol rimane affanno 
Al misero che s’ auge : un canto agogna, 

Un lieto canto , che d’ eterno nome, 

Qual folgorante veste lucidissima, 

Fasci il suo spirto sulle vie dei venti. 

Ma tu nel sen covi la doglia ancora , 

E hai sul labbro il sospir, sul ciglio il pianto ? 
Sempre non vola no di prato in prato 
Ala odorosa di fecondo Zefiro 
Auimator di tenerelle erbette; 

Ma poi non sempre sbuffano, imperversano 
I gravi soffj d’ Aquilon gelato, 

Che miete i colli, e inaridisce il bosco *. 

E qnal cosa mortai fra noi riserba 
Durevol corso, od immutubil forma f 
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E tu vorrai di rimembranze amare 
Pascer sempre il pensiero , e a forza trarlo 
Di larve in larve per sentier di gemiti 
Naturalmente di pace nemico? 

Se per le vie del ciel con fosche penne 
S’ alza la notte a intenebrar la terra , 

Su lei dal cielo graziose stelle 
A piover sorgon tremolante luce: 

Cantor di Livia , e qual doglia profonda 
In sì funeste tenebre ravvolge 
Dell’ uomo il cor, che a lui giunger non possa 
Sereno raggio di conforto e pace ? 

Non mai sull’ alme la sinistra mano 
Alza Natura a spargervi gli amari 
Semi di pena , di cordoglio, e pianto. 

Che pur non stenda provida la destra 
A versar sovra d’ essi alcuna stilla 
Di contentezza, di ristoro, o speme. 

Talor sul’ciel di rammassate nubi 
S’ avventa al Sole tenebrosa falda , . 

E tutta smorza la fiammante luce 
Della sua faccia : illanguidita e mesta 
Geme Natura: ei si travolve, e rompe 
Il fosco orrore con sua calda possa, 

E giù per mezzo allo spezzato gruppo 
Trabocca il raggio avvivator del mondo . 
Sfuman le nubi : in sua bellezza ei solo 
Ampio lucente per lo ciel passeggia . 
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ANNOTAZIONI 



^i) Narcissa nome finto per indicare quello 
del la sua sposa . 

(i) Livia , lo stesso che Forlì . 
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I 

P rato sei desso? In quanti aspetti e quanti 
L’occhio aggiri e il pensier che a se non crede? 
Di quanta luce insolita t’ ammanti? 

Qual vicenda di bello in te succede? 

Ah! tu dei grandi e dei leggiadri incanti 
Sei del par notte e dì teatro é sede ? 

E questi eh’ or presenti agli occhi miei 
Son di gioja e d’ amor lieti trofei . 

II 

Qual vista mai ? Di rosseggiami faci 

L’ aèr fiammeggia , e par che tutto avvampi : 

Spuntano lungi d’arbori feraci 

Fronzute cime in cui minuti vampi 

Tra fronda e fronda tremolan vivaci, 

Siccome là per li cerulei campi 
A noi s’ affaccian graziose e belle * 

Fra nube e nube le notturne stelle . 
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III 

Vèl quale immenso popolo ondeggiante * 
Alza d’intorno ammiratore il ciglio, 

Che scorge in un halen sorgersi innante 
Nuovo portento di letizia figlio: 

Vè ! quai delizie inaspettate e quante 
Il saggio inosservabile consiglio 
Di grati Spirti ( 1 ) in questa piaggia amena 
Racchiuse in vaga allettatrice scena . 

IV 

Forse cosi sovra deserte sponde ' 

D’ arcane note al mormorar possente 
Fra verdi piante, e vaghi scherzi'd’ onde 
D’ Armida il chiostro balenò repente ; 

E il passaggier che pria d* erbe e di fronde 
Spoglio conobbe 1* ermo suolo algente. 
Meravigliando a se stesso chiedea : 

È il ver quello che scorgo , o vana idea ? 

V 

Della Natura emulatrice 1’ arte x 
In te , notturna sfavillante reggia , 

Ch’ or sei d’ Euganea la più lieta parte , 
Ogni prodigio incantator pareggia: 

Qui fra bell’ opre in vago ordin cosparte 
Col maestoso il semplice gareggiai 
Tutto spira beltà, che a core umano 
Dolce s’ affaccia, e noq gli parla invano . 
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VI 

Qua lentamente umili poggi erbosi 
S’ alzano, e sopra, come pur germoglie, 
Arbor vi spunta con rami frondosi : 

Là s’ avviticchia con tenaci foglie 
L’ edera serpeggiante , e in archi ombrosi 
Piegando, attorno simulacri accoglie: 
Quivi schierate piante orlano uguali 
Pianissimi vaghissimi viali. 

VII 

Industre scherzo, che il gentil pallore 
Degli aurei pomi avvivar seppe ancora! 
Esce da quelli un tremolo splendore ; 

Che chiusa luce trapelando fuora 
Del seno, in eui la pasce estranio umore, 
'Le verdi fronde, e i bruni rami indora : 
Oh scintillanti pomi! a voi d’ accanto 
Oli Esperii perderian vaghezza e vanto. 
Vili 

Beante aspetto! e come, e d’onde uscio 
Quel che sull’alto poggio in fra gli allori 
Quivi non più veduto argenteo rio 
Travolve i puri garruletti umori ? (2) 
Musica schiera al grato mormorio 
Siede d’ appresso, e i tremiti sonori 
Sveglia dai cavi armonici strumenti 
Spargendo in aria di dolcezza i venti. 

io 






IX 

A voi non compre bocche, Euganei Vati* 
Ecco l’ estro a svegliar l’ amene cime 
Del bel Parnaso, e i lonli Ascrei sOn nati: 
Chi fia di voi eh’ ardito voi sublime 
Ora non tenti, e questi almi e beati 
Luoghi non sparga di leggiadre rime ? 
Nobil Cigno v’è scorta : un canto ei sciolse: 
Ch’Euganea tutta ammiratrice accolse. (3) 

X 

Ma quale il chiaro vicin fonte appresta 
Vago diletto non gustato in pria ? 

Move fra suoni d’ eccheggiante festa 
Agile legno per l'ondosa via* 

E la notturna auretta che s’è desta 
All’ improvvisa insolita armonìa 
Increspa l'onda, che al gradito incarco 
Piegando ubbidiente, apregli il varco. 

XI 

Vè! come bella a queste rive in cielo 
Cintia s’affaccia, e con amico raggio 
Gode guatarla tutta fuor del velo, 

E Latmo scorda , e l’ alto suo viaggio ; 

Ecco a mezzo s’arresta : ali ! chi di gelo 
Qui porta un core, e un animo selvaggio 
Tra tanta gioja, in alta notte e bruna 
Gli dorme l'alma d’ogni bel digiuna. 
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XII 

Iti vaglie coppie, ed in brillanti schiere 
Matrone illustri , e nobili donzelle 
t)i lor beltà soavemente altere 
Movon giulive a queste parti e a quelle 
Miste a germi d’ Eroi, luci primiere 
D’ Euganea colta , e alle chiar’opre e belle 
Crescon nuovo splendor, recando in volto 
Grazie leggiadre , a grato senso accolto . 

XIII 

Ebbro di schietta insolita esultanza 
Il più minuto popolo s’affolla, 

E parte, e torna, e incalzasi , e s’avanza 
E i cupid'occhi, e l’anima satolla, 

Or muto, or bisbigliarne , a somiglianza 
D’ irrequieto mar, ch’or posi, or bolla, 

Se il vento agitator s’allenta e cede, 

O se qual prima impetuoso riede. 

XIV 

Bello è il veder su per la piaggia erbosa, 

E per i verdi poggi intorno intorno 
Stesa in drappelli mormorar festosa 
Turba che ancor lasciar non sa il soggiorno 
Ove col guardo il cor pasce e riposa: 

Tu sei d’ogui più lieto amico giorno 
Notte più gaja : o notte alma e lucente! 

Oh pura gioja! oh fortunata gente l 
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XV 

Questi il consiglio, e l’utile virtude 
Loda di lor, per lo cui senno è nato 
Sì vago incanto ch’ogni bel racchiude: 

Quegli rivolto al chiostro .-timo e beato 
Tutta dal cor l’alta letizia schiude: 

In ogni bocca suona il nome amato 

Di (4) lui che il luogo, un dì valle palustre , 

Cangiò repente, e il fe’ grande ed illustre. 

XVI 

Oh caro Genio ! quando fia che caggìa 
Da un grato cor la dolce tua memoria? 

Z. lo del bel che la tua mente irraggia 
Stabil portò dei nostri cor vittoria : 

Ah! se tu fossi in questa allegra piaggia, 
Ch’ora t’invita , e d’ esser tua si gloria , 

Di quanta gioja a te, di quanto affetto 
Sfavillerà quella grand’alma in petto! 

XVII 

Ma qual s’accresce insolito fulgore 
Al bel soggiorno, e qual repente scoppia 
Voce di gaudio , tenerezza, e amore? 
S’affretta a un centro il popolo, e s’accoppia, 
E più e più s’ ammassa , ed il bollore 
Del fiemito esultante si raddoppia: 

Chi fta costui , che move entro la folta 
Turba che il cinge, e in lui solo è rivojta ? 




XVIII 

Aii ; aria amica del sereno viso, 

Ohe in petto ogni alma dolcemente allaccia , 
Al nobil portamento, all' improvviso 
Candido raggio che gli splende in faccia 
Di bella cortesia, ben lo ravviso; 

Il (5) Prence è questo , a cui tutta $’ affaccia 
L Euganea speme: Egli con lei divide 
Se stesso, e in dolce maestà sorride. 



XIX 

Cosi talor sul lucido Oriente 
Gruppo di nubi affaldasi e s’ accoglie 
Siccome cerchio intorno al Sol nascente: 
Ei 1’ aureo fonte sopra vi discioglie 
Della sua luce; rosea splendente 
Parte ogni nube che i be’ rai raccoglie: 
Lieto le guarda, e de’ suoi doni altero 
Grandeggia il Sol per 1’ ampio suo sentiero . 
, . XX 

Inclito germe di vetusti Eroi ; 

Non gli esterni tuoi fregi etnpion di spene 
I nostri cor, ma gli alti sensi tuoi. 

Ma la grand’alma tua, che al comun bene 
Veglia , e s’ adopra , ed i tesori suoi 
Pronta a versar, le brame altrui previene, 
Qual largo fonte che la placid’ onda 
Guida non implorato in ogni sponda.* 
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XXI 

Vedi , o Signor, questa fiorita chiostra 
Come sfavilli a chiara notte in seno; 

Ella gode di se far vaga mostra 
Sotto il tuo sguardo placido e sereno: 
Stanza regai cui larga pompa innostra, 

E alluma 1* oro col natio baleno 
Altri t’ appresti : Ella fra F erbe e i fiori 
T’ apre del popol suo devoti i cori. 

XXII 

Oh ! d’ amabil piacer beata sede , 

Che non sognata utilità comprende: 

Qui sculta in marmi di virtù mercede 
L’ Euganea gloria più superba splende ; 
Qui se nei freddi cor sopito siede 
Più vivamente il patrio amor s’ accende; 
E qui fra lor più note e più vicine 
S’ ummolliscon le menti cittadine. 

XXIII 

Tu che la sorte dell’ Euganea gente 
Ora scendesti a far lieta e beata , 

Volgi col guardo ancor la nobil mente 
A questa chiostra che a’ begli usi è nata: 
Qual di comun felicità sorgente 
Splenda per Je d' ogni sua pompa ornata ; 
E vaga cresca sotto i fausti auspici 
Di chiari Ceti] di bell’ opre amici 
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XXIV 

Si vaga cresci , o nobile Isoletta, 

Sovra quante mai furo altere sponde : 
Cresci , e t’ allegra alle bell’ alme accetta , 
Che spiran aure di favor seconde . 

Compila, o Tempo, e lei guarda e rispetta ; 
Materia avrai da satollarti altronde , 

Che già il tuo dente roditore invita 
Ben più d’ un’ opra a cui di scorno è vita , 
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ANNOTAZIONI 

i 



(1) I NN. SS. C. Claudio Mussato , C. Giara - 
paolo Dottori , Co. Sertorio Polcastro , Co. 
Gaetano Savonarola , allora Presidenti al 
Prato. 

( 2 ) Erosi figurato nel fondo del giardino il 
monte Parnaso , da cui sporgeva V Jpocre- 
ne, sopra di cui era collocata un’ orchestra. 

(3) Si allude alla leggiadra e nobile Canzono 
del Sig. Abate Cesarotti in tale occasione . 

(4) S. E. Andrea Memmo . 

(5) 5. E. Domenico Michiel Podestà di Pa- 
dova. 
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I 

A-i'istio antico vecchio 

Più che ci’ onori d’onestà seguace, 

Di bei costumi specchio 

Visse un tempo iu città di chiaro grido, 

E di virtù mendace, * 

E di favore alle bell’ opie infido 

Fu spettator dolente 

Fra la vergogna della patria gente . 

II 

Vide nell’ ozio immersa 

Ogni età vaneggiar di folle errore, 

E la fortuna avversa 

All* opre sue trovò ne’ duri eventi ; 

Non fur del suo bel core 

JL*’ auree virtudi da vicenda esenti, 

E ne’ tempi infelici 

Si volse indietro e non trovò gli amici. 
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V 



HI 

Col Secol suo sdegnato 

Lasciossi allor l’ indegna patria a tergo f 

E più felice stato 

Al termine cercò de' torbid’ anni : 

A villareccio albergo , 

Onde dell’ alma ristorar gli affanni ,■ 

L’ oré affidò secure 

Di lieti dì fra le campestri cure ; 

IV 

Suo dolce ozio godea , 

Quando dalla Città giunse a* suoi campì 
Voce d’ opra sì rea, 

Che nel viso mostrò di sdegno tinto 
Com' ei di dentro avvampi, 

E a un’ ombra assiso dalla doglia vinto 
I giusti suoi lamenti 

Schiuse , congli occhi al Cielo , in questi accenti/ 

V 

Oh tristi tempi ! oh vergognoso secolo f 
Ricetto di viltade e di nequizia; 

Invan coll’ occhio in te ricerco, e specolo 
Un angol per trovar senza malizia : 

Guasto già veggo il mondo, e mi trasecolo. 
Che quanto invecchia più, tanto più invizia ; 
Rotto ha licenza ogni ritegno e margine. 

Nè v’ è chi a tanta strage opponga un argine . 
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vi 

Eroici nomi , forti fatti e nobili 

Sul neghittoso suol più non risuonano : 

Non più nella fermezza anime immobili 
Di bei successi 1’ opre lor coronano: 

Fiacche le destre a’ bassi uffizj e ignobili 
Fra le femminee greggie s’ abbandonano: 

Ha faccia util valor dura inamabile, 

Ed è Virtù più che fortuna instabile» 

VII 

L’ arti ove son che natio albergo onorano, 

E la comune utilità rassodano? 

Di breve pompa il van lavoro infiorano. 
Onde ingannando altrui se stesse rodano: 
Vieppiù d’ industre man 1’ opre peggiorano, 
Che mal digeste fantasie si lodano: 

Si dalle forze sue lo stato lacero • 

Senza splendor langue infecondo e macero . 

Vili 

Quante affamate torme in vesti squallide 
Guatan per ogni via qnai belve erratiche 1 
Quali negli occhi, e nelle faccie pallide 
Covan di truce ardir voglie selvatiche! 

Solo a rapina han pronte membra e callide, 
E son per ozio sol’ d’ ozio fanatiche : 

Esse nell’ ombra i fondi altrui vendemmiano 
foi volte al Ciel la patria Ipr bestemmiano. 
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IX 

Geme lacera il cor Pace socievole 
Che il suo riposo antichi mali infestano i 
Erra fatai Discordia abbominevole , 

Nè forti inciampi in suo cammin l’ arrestano.' 
Più Giustizia non ha regno valevole 
Che frode e fasto i dritti suoi calpestano: 

Han sol la forza e l’or causa legittima , 

Ride il malvagio , e l’ innocente è vittima . 

X 

Il gioco e il lusso a scialacquare unanimi 
Da’ fondamenti le lor case schiantano. 

Poi sugli avanzi di sostanze esanimi 
Nuda e fumosa povertà trapiantauo ; 

Illustri vizj eh’ .ella par che inanimi 
D’esser pasciuti intorno a lei si vantano , 

Ma mentre ha tazza in mar Canaria, o Samia 
La scuote a tergo indebitata infamia . 

XI 

Schivo il Pudor quasi colombo pavido 
Soleasi un tempo al caro nido stringere , 

Onde rostro di sangue intriso ed avido 
Raccolto in sua virtù da se respingere ; 

Or fatto errante, e in mezzo all’onte impavido" 
Se stesso abborre di custodia cingere , 

E ben puollo afferrar sparviero e uccidere , 
Ch’ei più non fugge, e più non usa stridere * 



XII 

Ahi misero dell’uom corrotto genere, 

In quanti mali i tuoi piacer t’ iuvolvono! 
Smania e venen figli d' infetta Venere 

I trascinanti tuoi giorni dissolvono; 
Innanzi sera le stagion più tenere 
Nella notte de’ spenti si travolvono, 

Quali arhoscei cui nembi irati affeirano, 

E nel lor primo verdeggiare atterrano. 

XIII 

Non or belle virtù due cori allacciano 
Di dolcissimo nodo indissolubile; 

Sugl’ insoavi orfani letti agghiacciano 
Infruttuoso amor, fede volubile: 

Se lieti in viso eterni amici abbracciano. 
Ma rannicchiate in 6en 1’ alme son nubile ! 
Sereno è il giorno : le destre s’ accoppiano * 
Fosca è la notte : i tradimenti scoppiano . 

XIV 

Una mano non v* è che s’alzi a tergere 
Le lagrime del duol che si riutegrano: 

Non può mendicità dal lezzo emergere , 

E i figli d’ opulenza in cor s’ allegrano : 

II merto odio e livor cercan dispergere, 

E la sua storia di calunnie annegrano: 
Orgoglio e crudeltà dei cor s’indonnano, 
Nel vizio e nell’ error le menti assonnano . 
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XV 

Gravi a Religion larve s’ aggirano, 

E a santa Verità la faccia guastano; 

Mentre al trionfo ingorde voglie aspirano 
Astuzia e frode a schietto zel contrastano : 
Dell’ ordine immorta! gli empj s’ adirano, 

E a lor talento un nuovo Nume impastano : 
Svanisce de’ costumi il vero esempio, 
Tremante è 1' ara , e profanato il tempio . 

XVI 

Dal career suo, Morte , t’affretta a schiudere 
Quest’anima di duolo e d’anni carica ; 

Più non m’ incresce i stanchi lumi chiudere 
Cui sì funesta scena alto rammarica : 

E tu , mortai ; ben puoi te stesso eludere , 
Ma non vendetta che già 1* arco scarica : 
Non sempre porteran sugli erti culmini 
Il lor furore i rovinosi fulmini . 
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V^ampestri rive, adorne piaggie amene , 
Che tesor veste di crescenti spiche , 

Verdi selvette di freschezza piene , 
Ridenti prati » erbose valli apriche , 
Respiro alfìn tra voi .Paure serene 
Che pascon Palme di riposo amiche , 

Tra voi vagheggio aifin senz’ombra e velo 
Tutto agli sguardi miei dischiuso il Cielo * 

Non cosi lieto mai stanco nocchiero 
Dal mar battuto il caro lido afferra , 

Com’ io sottratto a lungo morbo e fiero 
Poso esultante il piè su questa terra» 

Il di cui grembo vagamente altero 
Le sue ricchezze innanzi a me disserra; 
Ove se stesso il cor spoglia d’affanni, 

E il fral s’ appresta a riparar suoi danni . 
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Oh sola del piacer dolce sorgente 
Bella Salute, onde la vita è cara! 

AI rinnovarti il cittadin languente 
Al labbro appressi grave tazza amara , 
Che a ravvivare in me tue forze spente 
Non fia quest’ aura di listoro avara; 

Io da te fra le piante ai fiori in seno 
Gli avanzi sgombrerò di reo veleno. 

Lungi da infeste popolose mura 

Qui fra graditi solitarj chiostri 

Scevri d' amara roditrice cura 

Fatta più amica all’ uom gaja ti mostri ; 

Qui all’ etò verde, e alla etagion matura 

Le membra ingagliardisci e il vis© innostri 

Qui ti guarda la giojn, il Ciel ti pasce, 

E qui più puro il tuo vigor rinasce. 

In dolce aspetto dalle grazie adorno 
Scesami incontro sulle amate soglie 
Nella quiete d’ ospitai soggiorno 
Me generosa Cortesia raccoglie : 

Quanto, ella dice , a te si mostra intorno 
È asilo a’ tuoi pensier , largo a tue voglie : 
Tutto invita al gioir, tutto è concesso. 

Vivi agli amici tuoi , vivi a te stesso, 



Quali fra cento grati oggetti e cento 
Nel suol di Flora e di Pomona onore 
Apportatrici di gentil contento 
Splendono a’ voti miei serene aurore! 
Quale nel petto serpeggiar mi sento 
Rivo di gioja, e inebbriarmf il core ! 
Non ebber più miei dì sì vaghi rai, 

Sì cara pace non conobbi mai . 

Ah sì dall' alte sue porte cerulee 
Sulla terrena faccia. 

Che a poco a poco nella luce tingesi , 

Il giovinetto dì gajo s’affacfc'ia! 

È questo il dolce mormorevol giubilo 
D’ogn’ esser che giocondo 
In sua vaghezza per le piaggie inalzasi 
A salutar l’avvivator del mondo . 

Ancb’ io riscosso dal comun riposo 
Lascio le molli piume, 

E ratto il piè festoso 

Movo a incontrare il mattutino lume, 

Che a vagheggiar m’invita 

La ridente del suol novella vita . 

Vago giardin semplicemente ornato 
D’erbe , di fior, di fronde 
A me spettacol grato 
Schiude fra verdi rugiadose sponde , 
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Che in lusinghiera mostra 

Offrono a bel piacer leggiadra chiostra , 

Quante vivaci 
Piante odorifere 
Kami feraci 
Pompose schierano 
Lungo l’ameno 
Lieto terreno , 

Che in vario pian si stende, 

E in se diletto e utilità comprende? 

Mille colori 
Intorno brillano , 

Aleggia Zefiro 
Pregno d’ odori 
Su per l’elette 
Minute erbette ; 

Fra loro io movo scorto 

Dui cor ch’esulta in sue delizie assorto. 

Oh ! voi fioretti lucidi 
Che in vostro stelo sì vezzosi e gai 
Schiudete il seno rorido 
Agli amici del Sol fecondi rai ; 

Voi pianticelle tenere 
Che scosse dall'aurette mattutine 
Di vostre stille argentee 
Susurreggiando m’ingemmate il crine j 




Voi rivoletti garruli , 

Che tremolanti fra le verdi sponde 

Giù dalla balza erbifera 

Dolce scorrete con le limpid’onde ; 

Voi mi chiamate unanimi 
Sull’ orme auguste della man celeste , 

Che a Voi provvida inchinasi , 

E vi ravviva, ingentilisce, e veste. 

Ma già dall’alto la sopposta terra 
Fiammante il Sole irraggia , 

E per i campi si raggira ed erra . 

Ogni armento a cercar cjifesa piaggia . 
Sotto una quercia antica , 

Che di grand’ombra con le deuse spoglie 
Cuopre la riva aprica , 

S’asside il pastorello, e il canto scioglie. 
Cui dietro a un faggio ascolta 
La mal celata forosetta amante . 

Ove vieppiù s’affolta 

L’ameno suolo di ramose piante 

Fra le delizie sparte 

Anch’io mi volgo a più remota parte . 

Qui solitario in fra le piante ascoso 
M’aggiro a lenti passi in me raccolto , 

E degli augelli il gorgheggiar festoso, 

E il grato mormorio del fonte ascolto : 
Qui dove in cento grida il romoroso 



Tumulto assordator di popol folto 

Grave all’ orecchio e al cor noi fiede e punge t 

E il mio riposo a contrastar nomgiunge. 

Vedi novello di delizie oggetto 
Fa mostra al guardo , e il cor rapisce e incanta l 
In ben disposta schiera, in vago aspetto 
Da natio amor, pianta innestata a pianta 
Tesse co’ rami ai Zefiri ricetto 
Floride mura, che il bel verde ammanta 
Di spesse fronde architettate e sparte 
In cento forme da scherze voi’ arte* 

Ignoti a’rai del Sol. secreti giri, 

Ove silenzio e giocondezza han sede, 

A verdi stanze, a placidi ritiri 
Scortati fra l’erbe inosservato il piede; 

Qui con tranquilli di piacer sospiri 
L’alma sviata il queto aere fiede, 

E fra dilette idee vaneggia all'ombra, 

E tutti di dolcezza i sensi ingombra. 

Accetti a’ desir miei luoghi beati , 

Fra cui ritolto a triste cure io m’ergo 
Sull’ ali dei pensier più dolci e grati , 

Or che cocente il Sol lasciossi a tergo 
Una metà de’ suoi campi infiammati , 

Il mio cammin da voi piego all’albergo 
Di vostra a ragionar beltà ridente , 

Onde ho già pieno il cor , piena la mente . 
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Colà in ristretta compagnia gradita 
Siedo a salubre mensa , , 

Ov’almo cibo a ristorar la vita 

i 

Cortese man dispensa . 

Al bel convito Ilarità s’accoppia 
Co' suoi festosi detti , 

E il dono di Lieo vivace e grato 
Ne’ pochi amici eletti 
La schietta gioja addoppia , 

Che in noi rinnova il sì felice stato 
In cui la fortunata etade antica > 
Vivea de’ campi , c de’ begli ozj amica . 

Illustre vanità turba indistinta 
A se d’intorno ammassi, 

Che alle sue mense in servitude avvinta 
Metà del giorno passi: 

Dell’alto lusso la magion fastosa 
Fra inesaurite lazze , 

E interminabil’esca a cento eccheggi 
Confuse grida e pazze ; 

Volar cura nojosa 

Vedrai ben tosto ad occupare i seggi : 
Sfuma dai spiriti la mal compra festa , 

E sol peso a se stesso il corpo resta . 

Ma già men gravi e fervidi 
Il Sol , che iugge celere 




In suo cammin, per 1’ etere * 

Sparge i suoi raggi a riscaldare il di: 

Vieppiù profonde e vivide 
A ristampar nell’ animo 
De’ miei piacer le traccie 
Colà ritorna il piè d’ onde partì. 

Leggiadro monte ove più il suol verdeggia. 
Fregio e stupor d’ ogni vicina sponda. 

Alla pianura in grembo alto grandeggia : 
Placido lago con la tacit’ onda 
Cui la palustre canna e il musco ombreggia 
Il frondifero piè lambe e circonda : 

Natura ed arte a sua vaghezza arride, 

E ad ambe amico il Ciel sopra vi ride. 

Moltiplici girevoli sentieri 
Su per la balza di fioretti opima 
Tra gli arboscelli di lor pompa alteri 
Portano dolcemente al giogo in cima : 

I queruli usignuoli lusinghieri 
Sciolgonvi a gara lamentevol rima , 

Che intorno a gentil cor grato s’ aggira , 

E a ogni suo moto tenerezza ispira . 

Ecco stesa in bel pian 1’ amena vetta 
Su ben chiomata siepe all’ aure estolle 
Chiostra di piante che al riposo alletta 
Sotto frese’ ombra in seno all' erba molle : 



Deh quanta terra a me scorgo soggetta! 

Il campo, il prato intorno il monte, il colle 
Siedon schierati in ampio spazio, e intero 
S’ apre su d’ essi il lucido Emisfero. 

Verdi pendici, cupe valli ombrose, 

Erme boscaglie d’ ogni luce prive, 

Alpestri balze, apriche piagge, erbose 
Vaste pianure, lucid’ acque, e vive, 
Rinnovellate piante, rigogliose 
Giovani messi, vario- pinte rive, 

D’ alme bellezze, onde Natura è piena , 
Offrono al guardo errante immensa scena. 

Qui di sua mano 1’ atnmirabil’ opre, 

Cui 1* arte oppone indarno i suoi lavori. 
Contemplo in quei che provvida discopre 
In grembo al suol moltiplici tesori , 

E i mille , ond’ essa gli rabbella e copre , 
Vagheggio inimitabili colori : 

Qui dove regna, e dove sol le piace 
Nella sua grandeggiar pompa ferace. 

Ah sì ti scorgo di tue moli altera 
Del Trojano Antenòr Città famosa! 

Grata a turba che brama, e s’ ange, e spera 
Rimanti pur de’ pregi tuoi fastosa : • 

Paga di gioja più serena e vera 
Su queste rive l’ alma mia riposa : 
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Qui pieno i sensi e il cor d' alta dolcezza 

10 non invidio a te la tua grandezza . 

Oh ! tu vano mortai , che chiuso stai 

Fra 1' ozio e lo splendor d’ eccelso tetto» 

E ingannar cerchi i dì, sbandire i lai 
A mense carche d’ ogni cibo eletto , 

Perchè uno sguardo non rivolgi mai 
Al sol di tue dovizie almo ricetto, 

Al fecondo per te ricco terreno, 

Che tutti i doni suoi ti versa in seno ’f 

Splenda ogni astro sul mar, diletta Pace, 
A te propizio ed agli Adriaci eroi : 

Di fatai guerra la temuta face 
Porti strage e terror lungi da noi : 

Sempre sicuro questo suol ferace 
Riposi all’ ombra degli ulivi tuoi ; 

Sempre vi cresca d’ libertà il tesoro 
Del provvido cultor speme e ristoro . 

Già presso il termine 
Ver le balze d’Occaso inchina il giorno; 

Già l’ombre addensansi , 

E il colle imbruna e la pianura intorno; 

11 Sol cogli ultimi 

Raggi sogguarda i gioghi , e il volto asconde i 
Tacita tacita 

Posa Natura , e il suo languor diffonde ; 
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Dal prato avviasi 

Con la sua greggia il villanello al tetto ; 
Fosco sfuggevole 

Vieppiù s'accupa ogni lontano oggetto ; 

10 per gli ombriferi 

Calli dechino al pian solingo e lento; 

Dolce discendere 

Grata tristezza in fondo al cor mi sento: 

Ah tutto è spento 

11 chiaro di sulla terrena faccia! 

Chi sulla traccia 

De’ miei pensieri 

Di fortunata 

Vita beata 

I piacer veri 

A meditar vien meco 

In questo , ov’or mi siedo , erboso speco ? 

Sì quello , il veggio , è un rustico abituro , 
Riga di luce che i miei sguardi arresta 
Li scorge ad esso per lo cielo oscuro . 

La fiamma è quella che colà s’è desta 
Nel focolar che all’ umile famiglia 
Grato ristoro in scarso cibo appresta. 

Di quella fiamma il scintillar somiglia 
La gioja che nel cor serbale viva 
Tranquilla pace d’ innocenza figlia . 
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Fra la campestre oscurità nativa 
Essa sfavilla , e sulle dure zolle 

I lunghi sensi di letizia avviva. 

Sospira agli agi in seno il vano e il folle 
Mentre il bifolco sue fatiche scorda 
Pur anco di sudor bagnato e molle 

Voglia non cruccia tormentosa ingorda } 
Dolce sul volto suo brillar si scorge 
Giocondità che altrui sì spesso è sorda . 

S* opra di ricco fasto a lui non sorge 

II cielo ad ingombrar superbo tetto 

Di sua natia bassezza ei non s’accorge « 

Lieto dinanzi al suo tugurio abbietto 
Al rauco suon di boscareccie avene 
Lo guarda, e il trova d’ogni ben ricetto « 
L’ore a sua povertà splendon serene, 

E le sue cure , a' campi suoi ridotte 
Sono di speme e di dolcezza piene. 

Odi indistinte là voci interrotte 
Di giubilo che al sonno ornai s’arrende 
Scoppian’entro il silenzio della notte! 

Già già Morfeo che volontario scende 
Alle capanne il villanello investe 
D’obblìo che molce i sensi, e al cor si stende* 
Oh gente cara al Giel! fra idee funeste ~ 
Non turbi i sogni tuoi nembo che freme , 

E ignudo lascia le campagae e meste . 



Sul ricco suol dal ben locato sema 
Pulluli a te fecondità vivace, 

E ti si mostri a incoronar tua speme . 

Al crudo avaro odiosa man rapace ; 
Svegliando in lui fra il sonno ambascia estrema. 
Sferri d’argento e d’ or l’ arca vorace . 

Egli affannoso nella notte gema 
Su d’essa, ch’è al suo cor idolo e ponila. 

Per cui sempre nel dì paventa e trema. 

Ah già sul basso taciturno mondo 
Più largo velo ancor la notte ha steso! 

A ricoprir le cose obblìo profondo 
Dai rugiadosi aèrei campi è sceso : 

Pieno d’un senso tenero giocondo 
Astri sereni in voi lo sguardo ho inteso; 

Voi nell’ Olimpo a vegliar meco uscite 
Fra le languenti addormentate vite . 

Vedi da quella ombrosa 
Selva traspar la Luna! 

Una metade ascosa 

Fra i negri rami imbruna , 

L’altra di luce adorno 
Il ciel fassi d’intorno : 

Ei le cerulee soglie 
Schiude, e la Diva accoglie. 

Caro ai leggiadri cori astro sereno 
Della notte e del ciel pompa e vaghezza ; 
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Or che sorride il tuo gentil baleno 
L’aere intorno s’ empie di dolcezza : 

Là per le azzurre vie fioca vien meno 
Vinta ogni stella dalla tua bellezza : 

Io benedico il tuo raggio divino , 

Tu segui maestosa il tuo cammino . 

Vè ! un terso vel d’ argentei vapori 
Sul bel viso ti stende un nuvoletto ; 
Scherzan sovr’essoi tuoi soavi albori, 

Poi passi altera con sereno aspetto : 

Più puri intanto i freschi e lenti umori 
Sotto il guardo ti spiega il ruscelletto^ 
Specchiati , o Luna, ei dice in sua favella, 
E vedi in grembo a me coinè sei bella . 

Già de’ tuoi lucidi 
Passi foriere 
L’aure leggere 
Con dolce sibilo 
Sui campi volano 
Le tenerelle erbette a risvegliar . 

Le balze erbifere , 

I prati molli, 

I giovin colli 
Splendono ai tremoli 
Tuoi rai tersissimi , 

Or che t’alzasti il suolo a rallegrar . 
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No le pompose 

Allumate dall’ or notturne stanze , 

Le roraorose 

A festeggiatiti turbe amiche danze 
Non han piacer per me . 

Su queste rive 

Fra l’apparato sol d’erbe e di fronde , 

A queste Vive 

Del taciturno ciel lampe gioconde 
’ Beato io fermo il piè . 

*Notte vaghissima 
Placida notte! 

Alle lor grotte 

I minaccevoli 

Nembi fuggirono : N 

È tutto calma in te , tutto è splendor . 

Sull’odorifero 
Poggio vicino 

II capo inchino, 

Che da vivissima 
Gioja ineffabile 

Vieppiù de’ sènsi affaticato ho il cor. 

Oh ! tu chiaro Signor , cui deggio tutto 
Quel che m’inonda il sen gentil diletto , 
D’esso ne accogli nel mio canto il frutto, 

ii 
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Tu con cortese man , con dolce affetta 
Dai popolosi a me gravi soggiorni 
Trar mi volesti a questo suolo eletto. 

Al tuo favor tutti son sacri i giorni 
Che qui spirai fra l’erbe e i fior che a gara 
Fanno di se questi recinti adorni . 

Tu ogni delizia pellegrina e rara 
Che il suolo offre in mercede alla tua* pura 
Rendesti a me col tuo bel cor più cara t 

Tu che a campestre gen'ial cultura 
Stendi la mano, sotto cui s’abbella 
Ricca per te de’ doni suoi Natura . 

A questa pianta giovinetta e a quella 
Pei colti campi io ti seguìn talora 
Pendente dalla tua grata favella . 

L’arte apprendea da te per cui s’infiora 
Con buon successo, e a germogliar ritorna 
Sotto il tuo ferro più vivace ancora. 

Scorgea la vite de’ suoi tralci adorna 
Crescer mercè tua man, che da lei tutti 
Gli oltraggi, attenta al suo tesor, distorna . 

Così fiattanto a’ campi suoi distrutti 
Dall’ozio avito, dal suo lusso insano 
Ritorni la beltà, ridoni i lrutti. 

Folle chi gonfio d’ un orgoglio vano 
Basso esercizio, e vii pensiero crede 
Alla campagna offrir cultrice mano. 



E «n! perchè d’antico Sangue eredo 
Pago è di se quando nel lusso spenga 
La colta dal suo seno ampia mercede. 

Quasi alla mente sua mal si convenga , 

£ alla chiarezza degli annali suoi 
Il saper corna e d’onde essa gli venga. 

Possano a questi neghittosi eroi 
Larghi di fasto , e sol di grazie avari 
Util’onta recargli esempj tuoi. 

Leggiadra industria , ingenui modi e cari , 
Alma che altrui giovando a Se sol piace 
Da te che aspira a giusti omaggi impari, 

E pago spirto, e con se stesso in pace, 

E ragion ch’ama il vero, e al beilo è volta, 

E schietta fede , ed amistà verace. 

Come in Suo specchio a te sempre rivolta, 
Qual tu, saggio Signor, ti mostri e sei , 
Cresca la prole tua gentile e colta . 

A lunga età propizio a’ voti miei 
Ti serbi il Ciel , nè travagliosi mali 
La turbin mai, nè gravi eventi e rei. 

Sotto i puri del Sol raggi vitali 
A te lieta la terra, a te feconda 
S’orni di messi al buon lavoro uguale, 
Eubertà grata a’ desir tuoi risponda. 
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Santa Diva dei cor, dolce ristoro 
Dell’aspre cure, all’uom sostegno e scudo. 
Amabile Amistà, come serena 
Or t’affacci al mio petto , e come l’alma 
Con improvvisi palpiti di gioja 
Mi scuoti in seno , e tutte in lei risvegli 
L’ Ascree faville : ah tu domandi un canto. 
Un grato canto che diffonda il suono 
Delle tue Iodi , e il tuo bel nome avvivi 
Nei freddi cor che inoperosi e lenti 
Chiudonsi agli altri , ed ai raccolti affetti 
Fanno se stessi unica mela e centro . 

Oh! potess’io nell’armonìa de’carmi 
Trasfonder parte della viva fiamma 
Che tu m’accendi in petto, e trar novello 
Stuol di cultori a te, Nume verace , 

Sacro dono del Ciel , che sulla terra 
AU’uotn ti diede onde bear sua sorte . 

Beila figlia d’amor tu non conosci 

(t) Fu scritto per un’ Accademia letteraria . 




La meditata utilità servile 
A calcolare, o ponderare intenta 
Su lance infida il guiderdone e l’opra \ 

Che innata forza di felice istinto 
Di bontà , di virtù, del merto in traccia 
Solo ti spinge , e ogni tuo senso ispira , 

E tu sola mercè sei di te stessa . 

Qual fora mai senza di te la terra? 

Qual fora l’uomo a’ tuoi piaceri ignoto? 

Belva agli altri crudele , a se nemica 
Che al par temuta e timorosa in seno 
Erra di cupo solitario bosco . 

Santa Amistà , la destra tua possente 

L’uomoall’altr’uomoaggiunge, ed in altr’alma 

Riversa l’alma , e con mirabil’arte 

Voglie , affetti , e pensier confonde e mesce . 

Siccome l’ onda con secreto corso 

Per le profonde viscere terrene 

In cento rivi si dirama e cento , 

E monti e colli, e prati e campi intorno 
D’erbe abbella e di fior, veste di piante ; 

Còsi di cor in cor tu vai serpendo 
Per gli atnpj della vita ultimi rami , 

E quel più di virtù frutti germoglia 
Che più della tua fonte il sen s’irriga . 

Sol vi restate voi deserte e oscure. 

Alme mal nate , che chiudete il varco 
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A sue feconde preziose stille 

Quali petrose desolate rupi 

D’ogni umor vuote, e d’ogni verde spoglia» 

Colà sull’ostro del gemmato trono 

Lacero il petto da verace artiglio 

Muto paventa il pallido tiranno ; 

E il cupo sguardo invan volve , e non trova 
Fra un popolo di servi un sol amico. 

Nella capanna il vilianelio intanto 
Steso sul suolo ad un fedel compagno 
Apre sicuro il core , e narrar gode 
Le travagliose sue cure moleste : 

Ei lo consola , e se non può la mano 
Stender cortese all’indigenza , almeno 
Con cari detti e provvidi consigli 
Cerca addolcirgli in sen l'alma dolente, 

E sulle spalle a lui render men grave 
Di povertade , o di sciagura il giogo . 

S’aggiri pur sulla voluhil ruota 
L’irrequieta Dea che a suo talento 
Alle vicende impera, e una funesta 
Schiera di mali , e d’angosciosi affanni 
Versi sull’ uotn, che da lor fugge indarno, 
Che immobilmente qual ferrigno scoglio 
Stassi Àmistade a lui d’ accanto, e schermo' 
Fatta al suo spirto , la metà dei colpi 
Seco sostiene , e sull’ aperte piaghe 
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Spreme celeste balsamo di vita . 

Oh voi cotanto desiate e cerche 
D’ argento e d’ oro luminose masse. 

Che chiuse entro le avare arche ferrate 
Vi riscuotete quai possenti Numi 
Di un sordido mortai gli omaggi e i voti. 
Voi ricche spoglie de’ superbi onori- 
Cui 1* uom vagheggia , e trovar crede in voi 
Della mortai felici tade il colmo, 

Se non vi segue 1’ Amistà fedele. 

Voi per me siete colorite zolle 
D’ inutil terra , e voi fallace pompa 
Di vane larve che son lampi e fumo. 
Quand’ io novello Dedalo per 1’ alto 
Sentier del cielò iufatigabil volo 
Spiegar potessi, e per gli immensi campi 
Dato mi fosse con immobil* occhio 
Di contemplar la scintillante faccia 
Del Re degli astri, ed i soavi albori 
Della notturna lampa , e tutti i giri 
Annoverar dei lucidi pianeti , 

E veder chiaro il nobil magistero 
Di si grand' opra, e delle parti il loco , 

Gli ufTizj, e il nesso, e 1’ armonia del tutto. 
La diiettosa meraviglia estrema 
Che il sen m’ inonderebbe, e alla smarrita 
Mente offrirla non più veduti incanti. 
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Fora tosto per me peso e tormento 
S’ io lassù non avessi un Brio amico 
Onde una parte almen del mio trasporto 
Versargli in petto, e alleggerirne il core . 
Cara Amistà , tu i bei piacer delibatala 
Versando ad or ad or di seno in seno 
fteudi il lor fonte più vivace e puro , 

Che in ibndo al core ei stagnerìa qual’onda 
Che nell’algoso seo di cupa valle 
Siede incepata , e là si scuopre il musco , 
Ma che non puoi ? fino di morte i colpi 
Sono per te uien spaventosi e crudi. 

Là siedi accanto di lugubre letto 
Ove languente un amoroso padre 
Più per dolor de’ tenenelli figli , 

Che per la vita ch’è a lasciar costretto 
Appoco appoco struggesi c vien meno ; 

Tu dalla fronte pallida gli tergi 
Con man cortese le gelate stille, 

E dolcemente lo conforti , e i cari 
Detti gli parli di pietà, d’amore . 

Egli affannoso in te s’affisa, e lenta 
La destra alzando dal paterno peno 
La muta famiglinola sbigottita 
Che gli fa cerchio di dolenti sguardi 
Mostra e sospira: tu la stringi al seno, 

E le prometti nel tuo core uu nuovo 
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Tenero padre : ella ti guarda , e piange . 
Dolce Amistà , con moribonda voce 
Grida il buon padre, o mio solo conforto» 
E sola pace al travagliato core 
Ti benedico ,’e in te sola m’ affido. 

Tu gli stringi la destra, e in un sospiro 
Che il tuo caro precede ultimo bacio 
Commetti a lui sulle tremanti labbra 
Padre dell’alma : ei si consola , e spira . 
Oh del mondo ristoro, oh dolce porto 
Dei bersagliati spirti, anima e vita 
D’ umanità che (angue ai mali in preda f 
Se dal di che il mio core al bel s’aperse 
T’adorò qual suo Nume, e fe' più volte 
Di puri voti all’ale tue corona , 

T’inchina a 1 voti miei : sereno il guardo 
Volgimi , o Diva, e sii propizia stella 
Del viver mio ; limpidi giorni o foschi 
JMi prepari la sorte, il Ciel e il fato 
Benedirò se la tua man non sdegna 
D’essermi scorta , e di guidar cortese 
Pel labirinto di mortai camminò 
Fin sul margo di Lete i passi miei , 
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DI ADONE 

TRADUZIONE LIBERA 

DELL’IDILLIO DI BIONE 



Sciogliete il freno, o lagrime, 

Io piango Adone, il vago Adone è spento , 
Gli Amori inconsolabili 
Alzano intorno un flebile lamento. 

Sorgi , Venere , ornai , 

Sorgi, infelice, dalle molli piume , 

Lascia il purpureo manto, 

E in atra veste e squallida 
Col duol scendi e col pianto ’, 

Scendi stracciata il crin, lacera il petto, 
Che perì nella caccia il tuo diletto. 

Nelle tue lunghe strida lamentevoli 
I prati , e i colli , e i gioghi alto ripetano 
Sciogliete il freno, o lagrime, 

Io piango Adone , il mio diletto è spento s 
Gli Amori inconsolabili 
Alzano intorno un flebile lamento. 
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Sovra deserta piaggia 
In tenebrosa selva 

Giace prosteso il giovinetto esangue * 

Lacero il molle fianco 

Da crudo morso di spietata belva ; 

Atro gli sgorga il sangue 

Dulia ferita , e di vermiglie striscie 

11 corpo infetta dilicato e bianco; 

Sui moribondi palpiti 
Dell’ adorata spoglia 
Venere addoppia in cor 1’ amara doglia. 

Oimè! del bell' Adone 
Sotto le ciglia smorte 
Nuotano gli ocelli spenti 
Nella fosca caligine di morte. 

Pallida pallida 
Dalla sparuta 
Bocca anelante 
Sfuma la rosa ; 

Il bacio estinguesi , 

Il soavissimo 
Bacio che Venere 

Coglie pur anco sulle labbra tenere. 

Del caro amante 
Ancorché estinto 

É a Vener grato il tepidetto bacio: 

Su lui prostesa 



Dolce lo bacia , 

E lo ribacia , 

Ma il caro amante i baci suoi non sente , 
Che sol restò di lui la salma algente . 

Atroce atroce, oscura 
È la ferita del garzon d'amore, 

Ma più profonda e dura 
Piaga nasconde Venere nel core. 

Sciogliete il freno , o lagrime , 

Io piango Adonè , il vago Adone è spento : 

Gli Amori inconsolabili 

Alzano intorno un flebile lamento. • 

1 fidi veltri al giovinetto intorno 
Smarriti aggiransi 

E il muto bosco d’ululati assordano; 

Scese dall’alto ombrifero soggiorno 
Le Ninfe Oreadi 

Agli ululati i loro stridi accordano. 

Venere intanto per dirupi e balzi 
Con sciolte treccie 
Con piedi scalzi , 

Sconsolata, 

Affannata 

Erra raminga incerta , 

E bronchi e spine 
Le si attraversano, 

E il sangue suggono 
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Dalle lacere sue piante divine ; 

Nelle profonde valli 
Aggirasi smaniosa e si raggira 
Per solitarj calli , 

E geme , e piange , e stride 

Alto chiamando a nome 

Con grido doloroso 

Nell’estinto garzon l’ Assirio sposo 

Ma oimè ! che avvolto 

Nel proprio sangue ei giace 

Su d’erma balza abbandonato > e solo. 

Muto alle voci sue, sordo al suo duolo. 

Venere desolata ! 

Or si distrugge in lagrime , 

Il vago Adone , il suo diletto è spento.* 

Gli Amori inconsolabili 
Alzano intorno un flebile lamento . 
Oimè ! perdè lo sposo , 

Il caro sposo onor di gioventù . 

Oimè ! il raggio amoroso 
Di sua sacra beltà non splende più. 

Era sul colle Adone : 

Nel bel viso di Venere 

' • Ridea de’ vezzi e delle grazie il fior. 

Sparve dal colle Adone : 

Svanir sul volto a Venere 

Le grazie e i vezzi , e siedevi squallor . 



à 
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Tra fronda e fronda il natio bosco intanto 
Mormora , ahi non è più il cacciatore! 
Svestito il colle di suo verde ammanto 
Sensi diffonde di tristezza e orrore : 

Venere inonda il sen d’amaro pianto, 

E roco geme il fonte a! suo dolore : 

Lassa ! ella grida , il vago Adone è spento 
Lassa! Eco esclama, il vago Adone è spento, 
Chi fia su queste sponde 
Di si selvaggio core 

Che di Vener non pianga il crudo amore? 
Vide del caro Adone 
La profonda insanabile ferita , 

Vide nel fianco marcido anelante 
Gorgo di sangue ©scuro : 

Precipitò sull’infelice amante 
Tinta d’orror la faccia 
A lui stendendo impietosite braccia . 

Adone! Adone! ahi misero! 

T’arresta, ella dicea 
Con gemebonda voce , 

T’arresta , o mio diletto. 

Finché ti stringo al seno , 

E le tue con le mie labbra incateno . 

Ancor per poco Adone , 

Ravviva i stanchi lumi : 

L’ultimo bacio porgimi , 
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Per poco ancor richiama 
Lo spirto fuggitivo : 

Ali ! poco-poco baciami 

Infin che il bacio su’ tuoi labbri è vivo . 

Svelto dall’anima 
Sui labbri spirami 
L’ultimo anelito, 

Che dalla bocca scorrerammi al cor_ 

Ei godrà suggere 
In quel purissimo 
Celeste nettare 

Tutta l’ebbrezza del tuo dolce amor . 

E il caro bacio 
In mezzo all' anima 
Siccome Adone istesso 
Conforto al mio dolor serbei-ò impresso . 

Ma ahi caro Adone! ahi sventurato amante 
Tu de' miei lai non odi più la voce: 

Dinanzi al Re che l'alma ha d’adamante 
D’ Acheronte crudel scendi alla foce: 

Tu fuggi, o Adone, io volgerò le piunte 
Lungi da te nella mia duglia atroce: 

Sola resto sul colle , ahi trista idea ! 

Ili quest’ora fati 1 peichè son Dea? 

Regina forni idabile 
D’Averno tenebroso 
Tu raccogli per me l’amato sposo. 
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Ahi fato inesorabile! 

Che tutto il bello involve 

Nel vel di morte , e al tuo regno il travolve. 

Affanno interminabile 
Mi stagna in fondo all’alma, 

Adone è spento ; ella smarrì sua calma . 

Sospiratissimo 
Mio ben, lontano 
N’ andasti , e invano 
Ti chiamo indietro a rigodere il di. 

Fuggevolissimo 
Qual lusinghiero 
Sónno leggero 

Nel suo mattino l’amor mio svanì , 

Vedova sconsolata 
Piango Ira queste 
Atre foreste , 

E i pargoletti inoperosi Amori 
Sospirano , 

S’aggirano 

Entro il materno taciturno albergo . 

Caro perchè sì ardito 
D’orrida preda in traccia 
T’abbandonasti a perigliosa caccia ? 

Eri sì bello, Adone, 

E osasti tra le selve 

Mover tenzon con le spietate belve? 
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Cosi Vener dicea 
Con voce alta di gemiti : 

Gli Amori inconsolabili 
Intorno a lei con flebile lamento 
Ahi! gìan gridando, ahi Venere ! 

Il vago Adone il tuo diletto è spento . 

Ah ! tante lagrime 
Spargesti , o Venere , 

Quanto dal fianco Adon sangue versò . 

Quai stille roride 
Il suol gemmifero 

E questo e quelle in vaghi fior cangiò. 

Dal sangue pullula 
La vaga rosa in vermiglietta spoglia ; 

E dalle lagrime 

Il languidetto anemone germoglia . 

Deh! frena , o Venere, 

Frena le lagrime , 

Il caro sposo e l’adorato amante 
Non pianger più fra solitarie piante . 

Vedi un mollissimo erboso letto , 

Un ben acconcio letto frondifero 
S’alza ad attendere il tuo diletto. 

D’Adone, o Venere , le smorte spoglie 
Il tuo divino letto odorifero 
Qual suo dolcissimo tesoro accoglie . 
Non è per invida morte disfòrme; 
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Ancorché estinto è bello , o Venere , 
Come chi placido posa, e s’addorme. 

Su quella adagialo morbida veste , 

In cui la notte fra le tue tenere 
Braccia prendealo sonno celeste. 

Sia per l’ amabile sposo il tuo core, 
Che ancor sul vivo pallido>pallido 
Fioco gli tremola raggio d’amore 
Il crin di floridi serti gli avvolgi ; 

Ma oimè! che i fiori sul stelo squallido 
Con lui sen caddero di beltà spogli. 

Spargi di balsamo, d’eletto unguento 
Le care membra ; ma oimè ! che vagliono 
Unguenti e balsami? Adone è spento. 

Con voce lamentevole 
Sospirosi , 

Affannosi 

A lui d’intorno gli smarriti amori 
Piangono, 

S’angono, 

E vanno e tornano 
Sulle tristi orme, 

E sensi spirano 

D’amarezza e pietade in varie forme. 

Chi il crin si svelle ; 

Chi con sdeguoso piè l’arco calpesta ; 
Quei la faretra 
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Infrange al suolo, e getta le quadrelle; 

Del vagì) Adone 

Questi i calzari slaccia 

Con man tremante e gemebonda faccia; 

In aureo vaso 

Limpidi umori altro a portar s’ affretta. 
Altro atteggiato di tristezza e orrore 
Terge il fianco all’estinto cacciatore. 
Drappel pietoso 
Dietro gli siede, 

E a refrigerio 
Del suo riposo 

Con soave aleggiar l’aere fiede ; 

Poi con altissimo 
Lameuto unanime 
Tutti accusando l’aspra sorte e rea 
Piangono Adone , e piangon Citerea . 

D’alto rammarico 
Vinto Imenèo 

Fosco sul limitar spense la fiaccola, 

E dalle tempia 
Qual grave incarico 
La nuzial corona 

Strappando al suol gettò disciolta e lacera; 
Più non è Imene , 

Imene non è più canto di giubilo. 

Ma grido inconsolabile 
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D’alma eh’ è dal dolor compresa e macera . 
Ahi! si raddoppia il gemito : 

Adone, Adon cadéo: 

Ahi tristo Adone ! ahi tristo Imeneo! 

Smarrite, impallidite, lagriinevoli 
Le Grazie il figlio di Cinira chiamano; 

Ahi ! con acerbi gridi vicendevoli 
É spento il vago Adone , è spento esclamano . 
Col canto invan dai regni spaventevoli 
Sospirose le Parche Adon richiamano : 

Non riede no, che lui gode raccogliere 
Proserpina , nè il vuol da Stige sciogliere . 

Non più, diletta Venere, 

Non più, frena le lagrime , 

Con lieto ciglio, 

In rosea veste 

Or scendi a rallegrar le nostre feste . 

Fia che dell’anno al volgere 
Ne’ boschi solitarj 
Con lunghi gemiti 
In atro ammanto 

Rintegri il duolo , e rinno velli il pianto. 
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L’ ASILO 

INNO 

PER LA VESTIZIONE 

SELLA 

N. D. MOROSINA GRIMANI 

o Care al Cielo solitarie mura» 

Che rinserrate con geloso afletto 
Di caste verginelle il sacro coro, 

Voi siete belle, e amabili sorgete 
Entro il pensier di tenere fanciulle 
Che fuor del mondo in voi cercan riposo . 
All’ alma è dolce di vostro silenzio 
L’ombra romita , ed è pura e soave 
L’aura che gode mormorare intorno 
De’ vostri fonti , al di cui piè festosa 
Sotto gli allori semplice Innocenza 
Siede fra’ gigli , e di sua man corona 
Virginità che specchiasi nell’ onda. 

Dilette mura! oh! come gajo il Cielo 
Sopra vi ride, e le propizie stelle 
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In sen vi piovon sicurezza e pace . 

Donzelle schiave di follìa mondana, 

Che ad infinite non intere voglie 

L’ alma schiudendo, empier del core il vuoto 

Solo cercate con pompose larve , 

Da queste soglie il vano piè togliete, 

Ch’esse sou sacre ad umiltà contenta 
D’oscuri sì, ma fortunati giorni, 

Che non couoscon gli accattati onori 
D’avi e di sangue, e che serena calma 
Spargono sol negl’ innocenti petti . 

Bella uguaglianza dall’ amor nudrita» 

Che lega i cori , ed il piacere avviva . 

Come sempre frondosa arbor vivace. 

Fiorisce in questi solitarj campi. 

Cui non giunge a turbar il tempestoso 
Soffio d’ ambiz'ion ch’agita e volve 
L’alme confuse, e le dimembra in cento 
Diversi affetti , e lor lascia mercede 
Di lungo sdegno, e di mortai veleno . 

Oh dolce asilo ! in questo lieto giorno , 

Quale colomba timida, che anela 
Al caro nido , a te rivolge il passo 
Fresca donzella , nobile germoglio 
D’antica pianta, che i Grimani Eroi 
Di belle ornaro, ed onorate spoglie. 

Ve’! come il raggio di celeste luce. 
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Che a lei balena in cor, leggiadramerite 
Riverbera sul volto , e ai guardi altrui 
Parte discopre dell’ interna gioja. 

Le pompe , e gli agi del paterno albergo 
Invan splendonie innanzi , e cerca invano 
Svegliarle Amor nel tenero peusiero 
Di seducenti pargoletti figli 
L’idee vezzose, e il bel nome di madre; 
Ch'ella fuggendo in volontario esiglio 
I forti lacci che alla bassa terra 
Avvincon l’alma con sdegnosa mano 
Spezza qual vetro , e li disperge al vento ; 

E mentre sopra lei turba acciecata 
Gitta uno sgu-.rdo di pietà superba 
Perchè s’inceppi, e si racchiuda in erma 
Oscura piaggia, essa tranquilla ride, 

E a se lasciando il lolle mondo addietro 
Raccolta in sua virtù , come chi sdegua 
Torcer lo sguardo , al Ciel si volge e passa . 




NEL VESTIR L ABITO 



DI S. BENEDETTO 

L A 

N. D. PAOLINA ALBIUZZt 

STANZE 

Abitatrici di solinga cella. 

Schiudete ornai le desiate soglie, 

Nuova amante del Ciel chiara donzella 
A voi ne vien con incorrotte voglie, 

Schiva di fasto, ed a follìa rubeila 
Dal cieco mondo il cauto piè ritoglie : 

Essa devota in atto mnìl si prostra 
Al limitar della sacrata chiostra . 

Soave impero di superna forza 
La fura al natio tetto , e a voi la dona , 

Qua puro ardor che ogn’ altro foco ammorza 
Fra voi la guida a virgiual corona ; 

Legge paterna che combatte e sforza 
Gli arrendevoli cor non l’ imprigiona ; 

È colomba che ul Cielo il volo stende , 

Non vittima che cade, e il Cielo offende . 
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Udite udite la voce diletta 
Della pudica candidissim’alma, 

Voce d’amor che la rappella e affretta 
Al fido porto di serena calma ; 

Colà in Sionne la celeste auretta 
Dolce gemea così fra palma e palma , 
Quando la sacra Sposa ebbra d’ affetto 
A chiamar l’ inviava il suo diletto . 

Deh ! voi stringete fra le caste braccia 
L’intatta del Signor novella Sposa , 

Quale del giorno a’ primi rai s’affaccia 
Sul natio stelo vermiglietta rosa 
A lei sfavilla sull’ingenua faccia 
11 bel rossor di purità ritrosa ; 

Seco è innocenza in suo divin candore 
Cui non giunge a offuscar basso vapore . 

Ecco discinge la pomposa veste 
Come chi sè da duri ceppi sferra ; 

Il vano onor delle inondane teste 
Giace reciso e inonorato a terra ; 

Ve’ che compresa da desio celeste 
Di penitenza il gran vessillo afferra; 

Stolta lusinga, folle amor bugiardo 
Indarno a lei chiede un pensiero , un guardo 
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Oh come sotto lo spregiato ammanto 
Avvivasi beltà che sacra è al Cielo! 

Come 1’ occhio nuotante in dolce pianto 
Vago traspar dal candidetto velo! 

Quanta letizia il Gdo chiostro, e quanto 
In sen le spira inenarrabil zelo! 

Entra I’ ancella nel suo Sposo assorta, 

E il paradiso in se rinchiuso porta . 

Eletto coro d’ Angeli festosi 
Vola rivola alla bell’ alma iuiorno, 

Quei di celesti gigli rugiadosi 

La sparge, e falle il capo e il grembo adorno, 

Coglie questi i suoi voti sospirosi, 

E al beato gli reca alto soggiorno. 

Chi delle stille sue fassi tesoro. 

Chi tempra a’ passi suoi la cetra d’ oro. 

La verginella tenera innocente 
Segue il sentier che al vero ben conduce ; 
Tutta dall’ alto le irraggiò la mente 
La dell’ eterno Sol propizia luce ; 

Già il divo Amor, delle cui fiamme ardente 
Ha 1* alma e i sensi, è suo custode e duce, 

L’ accende Carità, Speme I' aita. 

Fede a maggior felicità l’ invita, 
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Divina Pace ilcrin cinta d’ ulivo 
Le si fa incontro in scintillante aspetto. 
Qui a te, le dice, sempre puro e vivo 
Il fonte scorrerà d’ almo diletto : 

Qui ogni moto del cor queto e giulivo 
Fia che a te svegli tenerezze in petto : 
Nembo d’ insani e torbidi desiri 
Qui non mesce al piacer tristi sospiri. 

Voi che del mondo sulle traccie infide 
Fra tema, inganno, pentimento, errore 
Un ben seguite che mendace ride, 

E lascia dietro se doglia ed orrore , 
Costei mirate or che al suo Dio sorride , 
E della gioja in lui deliba il fiore ; 

Dite se fra tormenti in queste mura 
Sfiorisce gioventù, langue natura. 



PER LE NOZZE 



DELLA 

N. D. PAOLINA GONTARINI 

COL 

N. U. C. GIUSEPPE GIOVANELLl 

CANZON PASTORALE (t). 



N on io fra lauri assidomi 
Colle Castalie Dee , 

Me non accende Apolline 
Di sue faville ascree.» 

Euganeo poggio ombrifero 
M’è Pindo ed Elicona, 

Campestri Ninfe e semplici 
Lieta mi fan corona. 

(i) Per gustar meglio il presente componimento 
convien sapere che fu scritto a nome d’ un a- 
gente della famiglia Contarmi nella sua Giu- 
risdizione di Vò , terra situata alle falde de’ 
monti Euganei . . 14. 
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Di un tèrso rio sul margine 
Tempro negletta lira ; 

Gioja che al cor discesemi 
È il Nume che m’ispira . 

Oggi ravvolto il lucido 
Capo di rose Imene 
Paolina onor dell’Adria 
Stringe di sue catene. 

Salve , fra quanti sorsero 
Propizj a illustri tede 
Giorno il più chiaro e vivido , 
D’amor pegno e di fede . 

Come a’ tuoi rai s’allegrano 
Queste colline apriche! 

Come il lor grembo schiudono 
A tue rugiade amiche! 

Esse Paolina videro 
Su per le lóro erbette 
Talor giuliva movere 
Le piante giovinette. • 

Ora per lei rabbellano 
I molli letti erbosi , 

E a cara gioja invitano 
Gli abitator festosi. 

O chiaro germe ed inclitò 
De' Contarmi Eroi, 

In tue sembianze amabili 
Deh fossi tu fra noi ! 
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Quai pregi in te tralucono 
Di limpidissima alma , 

Che ogni sUo moto avvivano 
Alla vezzosa salma! 

Sulla tua fronte ingenuo 
Candor siede e sfavilla , 
Pudor sorride e celasi 
Entro la tua pupilla . 

Non cosi il mel distillano 
I bei favi lucenti 
Come i tuoi labbri il nettare 
Versan di cari accenti . 

Di Geoitor magnanimo 
Sempre alla patria accetto 
A te spirar gli esempj 
Onor verace in petto . 

Raccolse in te vaghissimo 
Tesor d’opre leggiadre 
Cura amorosa e vigile 
D’illustre eroica Madre . 

Ben io ti vidi crescere 
Qual rara pianticella 
Cui nutre onda scorrevole. 
Raggio sereno abbella . 

E oh dissi allor con giubilo 
Fin da tua etade acerba 
Quanta alla cara patria 
Speme in Costei si serba! 
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Ecco già i fati splendidi 
Della sua gloria amici 
A lei dal Ciel conducono 
Gli attesi dì felici . 

Garzon fior di purissimo 
Sangue , di bei costumi 
Sposo a Paolina scrissero 
Là sull’Olimpo i Numi. 

Ei nell’età più florida 
Splende felice erede 
Delie virtù più nobili 
Che in gentil’alma han sede . 

Dovea a Costei 1’ Adriaco 
Ciel si bell’astro e chiaro , 
Dall’ Adria a lui doveasi 
Fregio sì vago e raro . 

Or sul tuo nodo stabile. 

Coppia leggiadra e bella , 
Scenda celeste ambrosia 
Dall’amorosa stella. 

Per te vedrem l’egregie 
Avite piante ornate 
Rigerminar più fulgide 
Virtù, Valor, Pietate. 

Deh quanti augurj suonano 
Là sull’ Adriache rive! 

Quante diffonde il fremito 
Voci sul mar giulive! 



Festose grida intuonano 
Qui pur le valli e i prati , 
Ch’anche fra i campi albergano 
Teneri cuori e grati. 

Paolina i colli eccheggiano, 

E il suono al ciel s’inalza, 
Giuseppe altri ripetono. 

Balza risponde a balza . 

De’ cari nomi il gemino 
Suono dolcezza infonde 
Più che dell’ aure il sibilo , 

E il mormorio dell’ onde . 

Ve’ 1 là i pastor gl* incidono 
Su quelle piante e queste, 

Poi di corone fregia hli 
D’ erbe di fiori inteste . 

Le pastorelle tenere 
Bacian l’auguste note , 

E del gioir le lagrime 
Rigan le molli gote . 

Silvestri avene l’aere 
Empion de' lor concenti, 

Al suon frammisti scoppiano 
Rozzi , ma schietti accenti . 

Ornate il crin di floridi 
Attorti ramicelli 
Giulive schiere intrecciano 
Semplici balli e snelli • 




Incliti sposi , allegrinvi 
Le loro feste ancora , 

Da lor con pompe rustiche 
Merto e virtù s’onora. 

Miei puri voti e fervidi 
Figli di grato core 
Non isdegnate accogliere 
Fra quei del patrio amore . 

Quel ch'ora il seno inondavi 
Di gioja eletto rivo 
I più tardi anni scorgano 
Limpido sempre e vivo. 

Larva che attosca e intenebra 
I dì più lieti e gai 
Non posi l’ali pallide 
Sili vostri cor giammai. 

Nutra ad Imene e ventili 
Bella virtù la face , 

Di fede all’ombra siedano 
Amor, diletto, e pace* 

Già sul felice talamo 
Un odoroso nembo 
Di fior versa la pronuba 
Diva dal roseo grembo. 

Stanza d’Amor ricovero 
Già vi si schiude , e splende , 
Già fra le avite immagini 
Fecondità v’ attende . 
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Su questi colli fertili 
Crescete ulivi intanto , 
Crescete allori , invidia 
A ogni altra fronda e vanto . 

Giocondi serti e roridi 
Io tesserò di voi , 

Onde la cuna cignere 
De’ pargoletti Eroi . 
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SONETTO I 



La Creazione del Mondo . 



La feconda di Dio voce possente 
Del cieco nulla sull'abisso informe 
Chiama esistenza, ed ella in gremboa enorme 
Massa fuor esce nello Spazio algente. 

Erra su lei con forte soffio ardente 
Focoso spirto* e sulle rapid’orme 
Pullula vita, e le annebbiate forme 
Tinge co' primi rai luce nascente. 

V 

Ruotan librati globi , e lungo il vuoto 
Trapunto d’astri azzurro vel si stende, 

E grand’orbe di foco è centro al jnoto. 

Sorride all’opra il Creator Pensiero , 

E si rassoda a quel sorriso, e splende 
L'immenso inenarrabil magistero. 
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SONETTO II 

/ 



La Distruzione del Mondo. 



F uor della man di Dio Morte s’affaccia 
Sdegnosa al mondo, e il suo poter disserra : 
Tutto il vivente sotto lei s’atterra. 

Freme Natura, e l’Universo agghiaccia. 

Ratta ella piomba, e con le ferme braccia 
L’alta degli enti ampia catena afferra : 

Dai forti cardio suoi l’orbe si sferra, 

E lo stampa furor d' orrenda traccia . 

Soffio d’ eterno procelloso gelo 
Avventa agli astri, e il Sol negro s’arresta ; 
Spenta è ogni face, ed è un deserto il Cielo. 

Tra ruine, fragor, spavento, e lutto 
Sfuma il mondo disciolto : ella sol resta 
Sul nulla a passeggiar con ciglio asciutto , 



ed by Google 



321 



SONETTO III 

i 



Il Sole. 



P 

A adre d’eterno foco alto-sedente 
Nell’aurea pompa di perpetui lampi 
Là nei deserti degli eterei campi 
Solo il grande tu sei, solo il possente . 

Una scintilla di tua faccia ardente 

Lasci cader nel vuoto, egli astri avvampi; 
Ti mostri intorno in tua grandezza, e stampi 
Il mondo di vitale orma lucerne . 

Vinto d’alto stupor, prosteso a terra 
Sacrò 1' uomo al tuo nume are e trofei. 

Voti d’un cor che in te s’abbaglia, ed erra; 

Ma te fra l’opre sue , se un Dio non sei , 
Divinità che i doni suoi disserra 
Primo trascelse a ragionar di lei. 
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SONETTO IV 



La Luna , 



Leggiadra Dea .Iella notturna corte , 
Ristoro all’ alme di bel foco ardenti, 

Al chiaro albor de’ tuoi raggi nascenti 
Schiude l’Olimpo le cerulee porte, 

Candide nuvolette agili scorte 

Fannosi a gara a’ passi tuoi lucenti $ 

A te gli sguardi timidetti e lenti 
Giran le stelle in tua vaghezza assorte. 

Dalla tua chioma rugiadosa e bella 
Stilano gemme d’addolcito gelo 
Sull’erbosa del suol faccia novella. 

Tu passi: ed ebbro di soave zelo 
Vagheggiando la man che sì t’ abbella 
Teco scorre il mio cor le vie del Cielo , 
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SONETTO V 



Il Fanatismó < 



N on il Ciel no, mostro fatai, t’ appresta 
Arme 1’ abisso a desolar la terra , 

Ch’ ebbro di sangue fra discordia e guerra 
Sacri a falsa pietade atroci gesta . 

Alzi la voce, e audace man funesta 

S’ avventa al trono, e sua grandezza atterra 
Spietato zelo il tuo vessillo afferra, 

E innanzi all’ are umanità calpesta. 

Sotto un tuo sguardo affascinato indura 
Il più tenero cor d’ affetto spoglio, 

E fermo osa tradir leggi, e natura. 

Santa Ragion ! per te quel truce orgoglio 
Fiaccossi alfìn : dolce è pietade e pura ; 

S’ adora il tempio , e si rispetta il soglio . 




VI. 



aa 4 

SONETTO 



Il Vesuvio. 



Ampio di fiamme vorticoso flutto 
Agli astri avventa orrida foce oscura : 
Fra ruine e fragor d’ arte e natura 
Nembo d’ ignite pietre annulla il frutto. 

Fuman boschi di faci , e al suol distrutto 
Fanno alto ingombro sfracellate muru :* 
La di cener vestita arsa pianura 
Fatta è campo d’orror, scena di lutto. 



Perchè , grida il mortai , perchè la terra 
Infausto centro di sciagure estreme 
Sì grave possa a’ danni miei rinserra ? 

Alle arcane del Ciel leggi supreme 

Docile e muto» egro mortai, t atterra, 

E stendi il braccio a umanità che geme . 
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SONETTO VII 



In lode di M. T. Cicerone . 



La gloria ov’ è de’ Cesari e Pompei 
Ch’alto poggiando sull’altrui mina 
Credea fatta immortai salir fra Dei, 

Ed a Marte e Quirin seder vicina P 

Ov’è la marz'ial virtù Latina 

Che ostil sangue inafTiò? sparve , e con lei 
De’ fìgli suoi la breve faina è china 
Su i mesti avanzi d’orridi trofei , 

Ma Tullio è ancora; nè 1 confin prescrive 
Alla sua gloria il tempo ; ejji favella 
Tuttor col mondo, e vi grandeggia, e vive , 

E tu guardata da propizia stella 
Forse per lui sulle straniere rive 
Splendi, o Romana libertà , più beila. 

if 
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SONETTO Vili 



Per la Concezione di M. V. 



Allorché impresse ai lucid’astri il moto 
L’ eterna voce , e impennò il corso ai venti 
Il tempo nacque, e a regolar gli eventi 
Versollo Eternitade in seno al vuoto. 



Veloce ei corse , e per sentiero ignòto 
Trasse i primi dell’ uom puri momenti 
Ahi ! che colpa fatai di macchia esenti 
Non gli trasmise al secolo remoto « 

Un solo istante fra la schiera immonda 
Puro serbossi , g d’ immortai candore 
Tinse colei che fu d’ un Dio feconda . 

Di colpa i figli nel divin pensiero 

Gioirò allor che il bell’istante Amore 
Segnò di morte sul distrutto impero. 



SONETTO IX. 

Per V ingresso alla dignità di Procurator di 
S. Marco fatto da S. E. Cav. Francesco Pe- 
saro . 

Cjrermani illustri (i) che dal sen materno 
Rapì di morte il troppo crudo artiglio. 

Se d’una madre il lagrimoso ciglio 
Turbò il vostro talor gaudio superno : 

E se vi cale in Ciel d’onor fraterno 
Premio d’alta virtù , d’alto consiglio , 

Con lui gioite or che le calma un figlio 
Il lungo duol che non volete eterno. 

Francesco è d’ostro adorno, e chiaro posa 
Su d’almo seggio : a questo di felice 
Oltraggio fora in lei cura dogliosa. 

La Patria in mille voci al cor le dice: 

Quando al seno un Eroe stringo festosa, 

A chi mel diede sospirar non lice . 

(i) Si parla ai due fratelli defonti , Niccolò e 

Girolamo. 
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SONETTO X 



Per le lezioni di Notonùa del celebre Signor 
Leopoldo Caldani P. P . dello studio di Pa- 
dova . 

Se questo braccio all’ uom s’avventa, e forte 
L’alma ne svelle , perchè poi repente 
Non puote anco sfasciar la salma algente 
E torla ai sguardi altrui ? grida la Morte . 

Ah! v’è chi spinge in esse ardite e scorte 
Le ciglia, e del mio piè l’orma recente 
Osa spiar , che pur vorrxa sovente 
Chiudermi il varco, ed eternar sua sorte. 

Un uomo io veggio , che d’ Euganea in seno 
D’ancisi corpi sulle membra 6parte 
Veglia a’ miei danni, e a me tenta por freno. 

Che sì per lui ch’io sarei spenta, o in parte 
Il regno mio fora crollato almeno , 

Se il potesse sperar l’ingegno e l’artel 



Digitized by Google 



129 

SONETTO XI 



Per le Nozze di S. E. Sebastiano Giulio Giusti- 
nian , colla N. D. Elisabetta Michiel , cele- 
brate mentre lo Sposo era dichiarato Luogo- 
tenente di Udine. 



Or che il tuo nuz'ial candido letto 

^ La feconda d’amor pronuba Diva 
Sparge di rose , e fè sopr’ esso avviva 
Con le sue tede Imene , e addoppia affetto ; 

Il cornun bene a tua grand’alma accetto 
Ti chiama, o Giulio, al biondo Turo in riva! 
Già Pace il seggio tuo veste d’uliva, 

E balena Giustizia in mite aspetto . 

Qui sul tuo nodo che alla face.splende 
Di virtù eh’ è d'Eroi nutrice e madre 
Novella speme la tua Patria accende. 

Là dal tuo cor , dall’ opre tue leggiadre 
Un popol lieto la sua sorte attende: 

Signor , entrambi a te chieggono un padre . 
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SONETTO XII 



Per il primogenito dello Stesso Signore, Luogo- 
tenente di Udine tenuto al fonte battesimale 
a nome della Città • 



Salve caro ad Amor germe d’Eroi , 

Vaga primizia di pudico letto. 

Scenda dal Ciel fonte d’ambrosia eletto , 
E irrori il fresco fior de’ giorni tuoi. 



Festoso il Turo al sen ti stringe, e a noi 
Mostra in te di sue cure il dolce oggetto , 
E con 1’ antica destra il pargoletto 
Capo ti vela degli ulivi suoi. 

Scesa dai vicin colli aura odorosa 
Aleggia intorno al tuo sereno viso. 

Clic ammanta di beltà luce amorosa. 

Tu al nostro cor che in tua vaghezza è fiso 
Dolce sorridi qual Idalia rosa : 

Quanta speme s’asconde in quel sorriso! 



j 
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SONETTO XIII 



Per Nozze. 



O Dell’ Malia chiostra eletto fiore 
Vaga Donzella dal sereno viso. 

Dolce su’ labbri tuoi si schiude il riso, 

E sulle gote appar bello il pudore . 

Amabile Garzon schivo d’ Amore 
Muto s’arresta in tua bellezza affiso, 

E fra gioja e stnpor da se diviso 
Per tutti i sensi apre le porte al core . 

Ver lui tu spieghi focosetta il guardo: 
S’incontran l’alme ne’ tremanti giri , 

E l'una esclama all’altra: ah vedi io ardo! 

Alme felici! or son paghi i desiri : 

Sul nodo d’imeneo, d’Amor sul dardo 
Ite alternando insiem baci e sospiri. 
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SONETTO XIV 



A S.E. Jacopo Nani Cav. e Capitano di Pado- 
va eletto Protettore della Confraternita di 
S. Antonio . 



Se non frena Pietà l’umano orgoglio, 

E il braccio non disarma al folle , e all’empio. 
Invan legge o poter minaccia scempio 
A furor che vi oppone alma di scoglio. 



Signor che afferri il ver di larve spoglio , 

E di saggia pietà d mostri esempio. 

Tu insegni al popol tuo come dal tempio 
L’uomo impara a tremar dinanzi ai soglio. 



Ella sovente , ahi fato av/erso e crudo! 

Fatta di scherni e di vii onta è segno, 
Stracciata il divin crine , e il petto ignudo . 



Or che vanta fra noi nuovo sostegno 

Nel tuo gran nome che l'è braccio e scudo. 
Sul tfono, esclama, anch’io m’assido, e regno. 
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a33 

SONETTO XV 

Per la Confraternita di S. Marco eS. Sebastia- 
no eh’ elegge per Confratello e Protettore il 
signor Conte Giovanni Bolis Gentiluomo P ae- 
dovano . 

T e chiaro esempio d’ incorrotte voglie , 
D’ogni bella virtù specchio e ricetto , 
Questo sacro a pietà drappello eletto 
Nuovo Padre e Signor festoso accoglie . 

Cessi l’obblìo ch’augusta pompa invoglie, 
Colpa (i) d’aure maligne, e cielo infetto, 
Per noi rinasce, e in te paterno affetto, 

E fregio cerca alle non vane spoglie . 

Tu cui sin da’ prim’anni empie la mente 
Spirto di patrio amor, cui solo accenda 
Di pura fiamma il sen provvido zelo. 

Mesci i tuoi voti a umil devota gente; 

Che larga pioggia d’ogni ben discende 
Vapor d’incenso che s’inalzi al Cielo. 

(i) Questa pia ed antica instituzione ita da 

qualche tempo in disuso , si rinnovò ultimamen- 
te con più fervore, e fu decorata di nuovi fregj. 



\ 
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SONETTO XVI 



Per la partenza della N.D. Moceniga Vendra- 
min Cav. Nani, sposa singolarissima di S.E. 
Cav. Jacopo Nani Capitano di Padova . 



Spirto gentil, che da leggiadre spoglie, 

Qual da nube talor raggio sereno. 

Vago trapeli di dolcezza pieno. 

Specchio d'aurei pensier, d’eroiche voglie; 

Perchè sì tosto a noi 1* Adria ritoglie 
In te il tesor che ci chiudemmo in seno? 
D’Euganea esclama ogni egra Ninfa, e il freno 
Ai moti del cordoglio allenta e scioglie . 

Sì di Cintia al partir le Oreadi meste 
Sedeano in duol sulle Parrasie rive 
Tinte de’ raggi ancor del viso adorno : 

Mentre che a lei dal seggio lor celeste 
Sorgeano incontro le compagne Dive, 

E fea plauso l’Olimpo al suo ritorno. 



SONETTO XVII 



Per il signor D. D. Jacopo I isetti 
eletto Parroco. 



Sposa di Cristo, qual ferrigno scoglio 
Cui di venti il furor non svelle o spetra, 

Tal sulla base dell’eterna pietra 
Il tuo grandeggia insovvertibil soglio. 

Invano a’ danni suoi stigia faretra 

Arma gonfio Satan di folle orgoglio, (glio 
• Che in faccia a’ tuoi Campiou d’audacia spo- 
Spezza l’arco impotente , urla, e s’arretra . 

Or nuovo Atleta di tua greggia irttento 
Parte a campar dalla magio» del pianto 
Sol con la voce in lui desta spavento. 

Già cede il rio della tenzone al vanto, 

Ch’ei teme udirlo ancor dopo il cimento 
Le (i) sue sconfitte ad insultar col canto. 

(i) Si allude al suo celebre Poema intitolato 
il Trionfo della Chiesa. 
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SONETTO XVIII 



Per un primo Sacrifizio , 



P aria l’ Eterno , e dal fecondo seno 

\ 

Di sua potenza ubbidienti fuore 
Escon le cose , di grandezza pieno 
Recando in fronte il lor divin Fattore* 

Un uomo or parla , un uom tutto terreno, 
E al suo comando il Cielo ammiratore 
Vede scender l’Eterno dal sereno 
Centro di luce a questo basso orrore . 

Là siede un Dio che alle non nate cose 
Mirabilmente l’essere lavora 
Sull’ idee del miglior piti luminose . 

Esser qui gode un Dio soggetto ognora 
All’ uomo in cui la forza sua ripose , 

E qui più grande è la sua gloria ancora . 
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SONETTO XIX 



Per Monaca . 



Cari recinti, araabil ritiri. 

Solo pensier di questa tenera alma 
Puro seren la cui soave calma 
Fiedono ad or ad or dolci sospiri . 

Ridente ciel di lucidi zaffiri, 

Piagge che ammanta la virginea palma , 

Fia che il mio cor tra voi più che la salina 
Di gioja ebbro e d’amor sempre s’aggiri . 

No non m’abbaglia, o mondo, il tuo splendore, 
Che i puri rai di mia divina stella 
Sol mi svelano in te morte ed orrore. 

Pace mi ride in cor, pace m’abbella ; 

Resti chi vuol fra pentimento e errore 
Ch’ io tutto godo il Cielo in una cella . 
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SONETTO XX. 



Per lo stesso soggetto . 



Care Donzelle , in questa oscura e bassa 
Valle di pianto chi di voi in’ è guida ? 

Chi mi sa dire ove la pace annida ? 

Che di cercarla invano ornai son lassa . 

Talor dinanzi a nie vagante passa 
Ombra di pace , e gaja par che rida : 

L’ alma sedotta a lei corre e s’ affida , 

Ma sfuma l’ombra , e duol dietro si lassa . 

Voi che sul viso fuor pace mostrate 
Al mio desir che a rintracciarla è volto 
Sotto ad invido vel non la celate . 

Ma qual raggio divin sgombra l’errore? 

Pace il mondo non ha; l’incanto è sciolto 
Addio Donzelle , io già vi leggo in core . 
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SONETTO XXI 



Per lo stesso soggetto . 



0-1 per la stiva da rapace artiglio 
Fogge colomba timida gemente, 

E in seno al nido ancor trema, e risente 
Nei palpiti del core il suo periglio : 

Tal dalla valle del mortale esigilo 
Ratta 8* invola Vergine innocente. 

Onde serbar da man prolana esente 
De’ suoi verd’ anni il candidetto giglio . 

Ecco al monte poggiò I di là Io sguardo 
Volge a mirar la bassa piaggia infida 
Che per via fece all’ ali sue ritardo ; 

E sospirosa alle compagne grida : 

Perchè a fuggir spiegate il voi sì tardo? 
Ahi quanti artigli ! e il vostro cor si fida ? 
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SONETTO XXII 



Per la Laurea del signor Giuseppe Fossati 
Veneziano , egregio Poeta . 



Alma che nata al bello, e al vero intenta 
Solo gl’ inviti di virtude ascolta , 

Che ragion segue, e a nobil segno è volta , 
Nè stanca in suo sentiero il passo allenta^ 



Te nell’ età , eh’ or sulle traccie lenta 
Di vero onor dorme nell’ ozio avvolta, 
Sulla turba inalzò volgare e stolta, 

In cui la fiamm^d’ util gloria è spenta. 



Or di tuo corso al fin 1’ Adriaca Astrea 
T’ invita al campo degli Atleti suoi, 

E sembra dire, anche per te son Dea : 

Possa di te, chiaro Garzon, fra noi 
Cantar pari alla tua voce Febea 
Sotto 1’ ombra gentil de’ lauri tuoi . 




Al signor Abate Melchior Cesarotti per la Lau- 
rea d’ un coltissimo giovine da lui protetto . 



Cranio ben nato , il di cui spirto inonda 
La perenne del bel pura Sorgente ; 

Che <1’ onor, di virtude il fior nascente 
Godi rigar della sua vivid’onda: 

Mira, e t’allegra, che Palladia fronda 
Orna il prode Garzon , cui già sovente 
Spronò di gloria pel sentier lucente 
L’aurea tua lingua d’ogni beu feconda. 

A se la Patria di che onor sei degno 

Chiede, o giovane illustre, e a te di quanto 
Possa uu giorno sperar domanda un pegno , 

Taci de’ lauri tuoi , del nostro canto . 

Di sol : piacqui a Melchior : di cor , d’ingegno 
Tutti i vanti più bei chiude un tal vanto. 
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SONETTO XXIV 



Per un giovine che apre bottega da Barbiere , 

SONETTO SCHERZEVOLE 

Dedicato all’ ombra del Burchiello Barbiere 
e Poeta . 



Bellici spirti cui fatai vittoria 

A pruove alletta di ferocia estreme , 

Voi sol de’ lai d' umanità che geme 
» Fate suonar la profanata Istoria. 

Util valore a più leggiadra gloria 

Aspira, e i vostri nomi oscura, e preme. 
Che irsuti mostri d’ atterrar non teme , 

E di cangiarli in volto uman si gloria . 

Colà di Marte sull’ orrendo piano 
Ruota destra crudel ebbra di sdegno 
Temuto acciar tinto di sangue umano; 

Qui a gentil ferro ispido mento è segno, 

E ai levi giri di maestra mano 
Terso rinasce , e non di baci indegno .. 




PARTE SECONDA 

k 

PROSE 
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ÈSÀME CRITICO 

DELLA VITA 

DI CICERONE 

SCRITTA DA PLUTARCO 

Memoria letta all ‘ Accademia di Padova 



Plutarco nome celebre Della Repubblica del' 
le Lettere è uno fra gl’insigni Scrittori , le di 
cui opere sono annoverate fra i monumenti i 
più preziosi dell’antichità. Rinomato lo ren- 
dono in purticolar modo le sue vile degli uo- 
mini illustri, utile e singolare lavoro, a cui 
per comune consenso de’ dotti debbono saper 
buon grado la Storia egualmente che la filo- 
sofia e la politica . Ma siccome niuno Scrittore 
d’ alcuna spezie tuttoché di alta sfera non an- 
dò mai esente da qualche errore o difetto inse- 
parabile dall’umanità, cosi niuno sarà, cred* 
io, che voglia stupirsi se diremo che il privi- 
legio della perfezione assoluta non fu accor- 
dato nemmeno a Plutarco. Ed in veroilSig. 
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di Secousse dotto e giudizioso Accademico 
francese prendendo ad esaminare la parte isto- 
rica di esse vite rilevò in parecchie sue disser- 
tazioni inserite negli atti dell’ Accademia di 
belle Lettere varie inesattezze di Plutarco rap- 
porto ai fatti , alle epoche de’ tempi , ed aile 
situazioni dei luoghi ; ed inferì da ciò non do- 
versi riposar sempre ciecamente sulla di lui 
autorità. Questo lavoro Accademico mi risve- 
gliò il pensiero di un altro, s’io non erro, più 
vantaggioso , e sinora non intrapreso eh’ io 
sappia da alcuno, quale sarebbe l’Esame cri- 
tico delle suddette vite riguardo ai caratteri. 
Convengono comunemente gli uomini di let- 
tere nell’accordar a Plutarco in questa parte 
il merito di valente Scrittore e di profondo Fi- 
losofo, come quello che s’interna con sagacità 
ne’ ripostigli del cuore, rimonta alla sorgente 
delle passioni, e spiando, dirò così , i primi 
moventi da cui sono determinate le azioni li- 
mane , presenta i suoi personaggi in tutto il lu- 
me della naturai verità. Ciononostante se vo- 
gliasi permettere alla sana critica di esamina- 
re imparzialmente i caratteri de’suoi uomini 
illustri, si troverà per avventura che anche a 
questo riguardo, o per inavvertenza, o per po-r 
ca accuratezza nell’esame dei fatti, o final- 
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mente per una certa prevenzione per i suoi 
particolari principj, si scosta egli non di rado 
dall’esattezza, e non profitta sempre di .ciò 
che potrebbe contribuirvi . Io coll’oggetto di 
presentar un qualche saggio de’ miei stu lj a 
questa dotta e rispettabile Accademia ho in- 
trapreso il surriferito esame incominciando 
dalla vita di Cicerone , colla lusinga d’interes- 
sar da principio se non altro colla scelta di un 
uomo il di cui nome per tanti titoli è sacro al- 
la letteratura e caro ai letterati. Sembra a dir 
vero ch’egli non goda pur anco di tutta quel- 
la riputazione che è dovuta al suo carattere, 
•tante che tutto giorno si mettono in campo a 
suo svantaggio le stesse accuse, che forse dall* 
autorità di Plutarco accreditate pervennero 
insino a noi, e riproduconsi ad onta delle mol* 
tiplici difese che ne abbiamo; segno evidente, 
cred’ioche niuno sinora trattò adeguatamen- 
te il suo soggetto in tutte le sue parti, e sotto 
que’ punti di vista atti a fissare una volta 
per sempre i limiti della verità e l’ incertezza 
de’giudizj : e che le varie riflessioni «li alcuni 
Scrittori a questo proposito, sensate si, uia 
sparse e disgiunte, non bastano a chiuder l’a- 
dito al pregiudizio ed alla calunnia . Nell’esa- 
me per tanto che io prendo a far di Plutarco , 

♦ 
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eri in seguito di alcuni luoghi di Appiano , e di 
l)ion Cassio in particolare, cercherò non già 
di giustificar in tutto ed esaltare il Romano 
Oratore , ma solo di ponderar con esatti prin-. 
cipj quelle azioni che gli sono attribuite o a 
difetto o a colpa, onde inferirne ciò che giu-. 
Blamente gli si debba senza adottar lo spirito 
di prevenzione e di partito. E per procedere 
con ordine io mi farò ad esaminarlo I. coinè 
uomo, II. come cittadino, e giacché Plutarco 
aggiunse alla vita il paralello fra esso e Demo- 
steue, così anch’io lo considererò in terzo 
luogo sotto di questo aspetto , mettendolo al 
confronto pur anco de’ più celebri Repubbli- 
cani del suo tempo, acciò non solo in se stes- 
so , ma comparativamente eziandio si rilevi 
per ogni parte il vero merito del suo carattere. 
Se non dhe potrebbe forse taluno esser d’av- 
viso che dopo la vita che «li questo grand’uo- 
mo ne ha data il celebre Middleton io pones- 
si mano ad una messe del tutto raccolta ; ma 
se vogliasi riflettere che il mentovato scritto- 
non entra il più delle volte in esami e discus- 
sioni , che forse l’avrebbero dalle traccie del 
suo piano allontanato di troppo, si conoscerà 
mi lusingo , che io posso approlìttar de’ suoi 
lumi , traendo talora da essa vita , come dat 
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preparati materiali, argomenti alle mie rifles- 
&ioni , senza acquistarmi la taccia di riuiesta- 
toro delle cose altrui . Nè qui debbo tacer due 
Scrittori , i quali fra i molti Apologisti di Cice- 
rone sembrano a prima vista avermi in parti- 
colar modo prevenuto in si latta materia . Il 
primo è Sebastian Corrado contemporaneo ed 
amico , a qttel che ne dice , di Pietro Bembo ; 
la sua dilèsa contenuta da un capo all’altro 
da mi solo dialogo per ogni ragione lunghissi* 
ino è intitolata: Sebastiani Corradi Quaestura . 
Chi uon s’ immaginerebbe che l’ italiano cri- 
tico vi ragionasse della questura di Cicerone 
in Sicilia? Tutt’ altro è l’intendimento di esso; 
e senza la lettura dell’ Opera ci vorrebbe un 
Edipo per indovinarlo . Egli si è propostò di 
difender Cicerone dalle accuse di Plutarco , e 
dalle calunnie di Dion Cassio. Or ecco ciò che 
lo indusse a dar al suo libro questa metaforica 
denominazione con un tratto di spirito nuovo 
e bizzarro . fu tutto il dialogo Corrado siede 
pei politamente in digitila di questore; le gesta 
di Cicerone sono monete genuine ch’egli dis- 
pensa ex officio agl’ interlocutori : gli storici 
greci sono altrettanti falsi monetarj, le di cui 
monete si cangiano talora in pomi, i quali 
seudo naturalmente di cattivo odore si cor* 



rompono per gradi , ed in fine marciscono tra 
le mani degl’ interlocutori medesimi . Questa 
curiosissima apologia è un tessuto di varj pez- 
zi delle aringhe e lettere di Cicerone sparso di 
giusti riflessi e sane ragioni ad un tempo , e d' 
inconcludenti prove e capricciosi giudizj , ed 
intramezzato mai sempre di lunghissime e no- 
iosissime digressioni introdottevi dalla predi- 
letta allegoria , che non si omette se non per 
dar luogo tratto tratto a stucchevoli proverbj 
fuor di proposito, ed a metafore contro il buon 
senso. In somma in questo libro, che al dir di 
Middleton da niuno può leggersi con piacere , 
da pochi con pazienza, Cicerone non dee chia- 
marsi gran fatto pago delle monete del suo Ca- 
marlingo , tutto che queste, guista le sue espres- 
sioni, sieno liscie, senza tara, e di peso. 11 
secondo apologista si è Andrea Scotto: egli in 
un Opuscolo che ha per titolo : Cicero a calu- 
mniis vindicatus , raccoglie e dispone sotto va- 
rj capi alcune delle usuali censure che fanno- 
si al Romano oratore , senza poi darsi la pena 
di confutarle con aggiustatezza e maturità . A 
mio parere questa difesa è di un genere affat- 
to nuovo ; imperocché Scotto ragiona assai 
spesso di Cicerone con disprezzo , scherno e 
mordacità, confondendo il difensore'in tal mo- 
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do , che in parecchj luoghi non è sì agevole il 
rilevare s’ egli siasi prefisso di formarne l’apo- 
logià o la satira. Quindi è perciò ch’io ho cre- 
duto di poter trattar nuovamente questa ma- 
teria colia fiducia di formare un corpo legato 
di osservazioni le quali non escludano un qual* 
che merito di novità, il soggetto è fecondo, e 
darà luogo a varj ragionamenti, il primo de’ 
quali sottopongo oggi, o dottissimi ed ornatis- 
simi Accademici , al vostro purgato giudizio . 
Se questo Saggio può aver la sorte di non de- 
meritar pienamente la vostra approvazione , 
crederò di poter con qualche fondato coraggio 
proseguir rincominciato lavoro , riguardan- 
dolo non alieno dall’uffizio di un Accademico, 
nè inutile all’avanzamento della buona criti- 
ca letteraria. 

Prima di ogni altra cosa nel farmi a consi- 
derare in generale la vita di Cicerone che ne 
ha data Plutarco, lasciando da parte che que- 
sto biografo non attiensi per lo più ad un cer- 
to metodo ed ordine di racconto e di progres- 
sione, talché sembra assai spesso scrivere ciò 
che sul fatto gli vieue alla memoria , rifletto 
soltanto ch’egli passa sotto silenzio molte co- 
se, che pur sarebbero necessarie ; di molte al- 
tre che dovrebbero esser poste in maggior lu- 
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me, parla leggermente e quasi di passaggio ; 
fermasi a dilungo su molte che avrebbe forse 
dovuto o trasandar del tutto , o raccorre in 
succinto ; ragiona a riprese dei motteggi di 
Cicerone * e fa una lunga raccolta di quelli 
che poco o nulla servono al fine propostosi ;• 
riferisce dicerie eh’ altra autenticità non han- 
no che la voce popolare, senza esaminarle e 
depurarle come ad un Filosofo storico si con- 
viene ; non fa per ultimo alcun uso delle ope- 
re di questo insigne Romano , le quali moltis- 
sima luce spargendo sui pubblici avvenimenti 
non meno che sulla privata sua condotta a- 
vrebbero non poche volte confluito a rendere 
i suoi giudizj e più maturi e più giusti . Ridu-> 
cendo perciò a sommi capi le accennate ine- 
sattezze, possono restringersi a tre: i. omis- 
sione di cose importami : 2 . soppressione o al- 
terazione di circostanze essenziali : 3. poca 
maturità nei giudizj , e pendenza al disfavore 
nella totalità del carattere . E quanto alle o- 
missioni che si riferiscono all’uomo dalla vita 
di Plutarco non si scorge in Cicerone nè il sag- 
gio e tenero padre che in mezzo all’ immensa 
folla de' pubblici al litri si compiace di farsi il 
maestro e l’educatore dei figli; nè il marito d* 
incorrotta e singultir fedeltà nel secolo di una 
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pressoché universale dissolutezza ; nè il pru-» 
dente ed amoroso fratello che si fa guida e so- 
stegno all’altro , tollera e scorda le offese, nè 
oppone alle stravaganze d’un temperamento 
bilioso altro che un’equabile e mansueta co- 
stanza nè finalmente il vero Capo di fami- 
glia che quasi padre comune cerca di diffon- 
dere per tutti i rami del sangue la dolcezza 
del suo carattere, e portarvi lo spirito vicen- 
devole di concordia, di costumatezza e di pa- 
ce . Indarno si cercherebbe nel Cicerone di 
Plutarco l’ingenuo ed appassionato amico , che 
s’abbandona all’esuberanza dell’affetto, il ne- 
mico placabile, che assecondando l’indole dell’ 
animo suo virtuoso sacrifica i proprj risenti- 
menti o all’altrui preghiere o alla pubblica 
Utilità, il zelatore disinteressato del bene, il 
generoso promotore dell’altrui gloria e gran- 
dezza , il letterato senza fiele, senza invidia, 
senza orgoglio , l’ apprezzator giusto del me- 
rito e della virtù, l’uomo in somma equo, pa- 
cifico, sobrio, umano , spoglio d’ogni sorta di 
bruttura e di vizio, e di una singolare illiba- 
tezza di costume , ond’era il più chiaro spec- 
chio della vita privata utilmente e saggiamen- 
te condotta , e fornimento il più bello dell’ur- 
bana e civil società. Non dovea perciò uuo 
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Scrittore quale si è Plutarco sopprimere del 
tutto le riferite prerogative , o accennarne al- 
cuna soltanto più che di fretta , mercè che Ben- 
do queste incontrastabili e luminose , dritto 
era che arrestassero la sua attenzione assai più 
che le vaghe notizie e le frivole particolarità , 
e eh’ egli si facesse un dovere di presentarle 
in tutta la loro estensione e chiarezza, sicco- 
me i connaturali e marcati lineamenti che co- 
stituivano la parte meno equivoca e forse la 
più interessante dèi suo carattere . Passiamo 
ora all' altre due surriferite spezie delle ine- 
sattezze di Plutarco, facendo un individuato 
esame della sua vita di Cicerone, e ponderan- 
done le riflessioni e i giudizj giusta le regole 
di una critica non prevenuta . 

A tre capi principali possono ridursi i difet- 
ti che rilevansi in Cicerone considerato come 
uomo dalla relazione del suo biografo , e de* 
quali vien tacciato in seguito da molt’altri in- 
tino a’ giorni nostri . Son questi : debolezza , 
mordacità , vanagloria . Oggi ci arresteremo 
sul primo . 

Ci rappresenta Plutarco in Cicerone un uomo 
soverchiamente debole , ov’egli parla i. della 
sua condotta nell’esiglio, a. del di lui ramma- 
rico per la morte di Tullia sua figlia, 3. della 



Digitized by Google 



morte . Dell’ ultimo articolo si parlerà da noi 
più opportunamente ove prenderemo a consi- 
derar Cicerone come politico . Ora incomin- 
ciando dal primo , ecco come si spiega Plutar- 
co rispetto all’ esiglio dell’Oratore Romano. 
„ Ancorché frequentemente lo visitassero gli 
„ amici, e le città della Grecia usassero a ga- 
,, ra ogni spezie di uffiziosità verso di lui, si 
„ rimase egli nulladimeno con animo tristo ed 
,, abbietto, riguardando spesso l’Italia a fog- 
,, già degli amanti infelici , costernato dalla 
,, sua disgrazia, abbattuto ed afflitto a un se- 
,, gno che non si sarebbe aspettato giammai 
„ da un uomo di tanta e sì moltiplice lettera- 
„ tura imbevuto. E pure richiese egli io segui- 
„ to gli amici a volerlo chiamare non orator 
„ ma filosofo , stantechè avea sempre come 
„ conviensi coltivata la filosofìa , laddove nel 
„ maneggio della Repubblica usava dell’elo- 
„ quenza siccome d’uno strumento. Ma la 
„ gloria ha forza maravigliosa di astergere 
„ dalla mente la dottrina, come il colore, e 
„ d’ imprimere col lungo uso e coll’ abitudine 
„ i sentimenti del volgo in coloro che gover- 
,, nano la Repubblica, se non vi si appressino 
,, con rettitudine ed integrità, di modo che si 
,, ponghino a parte degli affari, e non dei ino- 
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„ vi menti che traggono seco. „ In questo ra- 
gionamento sembra che si scorga un pomposo 
sfarzo piuttosto che un retto uso di filosofia 
applicabile alla natura dell’uomo, e conve- 
niente alla verità delle cose . Un biografo filo- 
sofo, qual si propone d’esscr Plutarco, dovea 
innanzi a tutto formarsi in mente il modello 
dell’uomo reale considerato in.se stesso e ne’ 
suoi rapporti, nou il fantasma dell’immagina- 
rio fatto Oggetto di una vaga ideal perfezione . 
Primo canone irrefragabile della vera filosofìa 
si è , che non avvi sulla terra l’ Uomo perfet- 
to, mercè che per quanto negli esempi d'uo- 
mini venga divinizzata talora l’umana natura, 
se questi si risguardino più da vicino, e si spo- 
glino i fatti delle apparenze di un imponente 
maraviglioso , si troverà che l’uomo il più 
giustamente ammirabile è sempre un compo- 
sto di debolezze e di forza, di virtù e di pas- 
sione. Siccome però queste assai spesso a mo- 
tiva della loro affinità s’innestano a quelle, 
così ne risultano azioni miste, e temperate ila 
questi contrari elementi, che vedute da di- 
verse parti presentano aspetti diversi, e a gra- 
do jdi chi 1’ esamina cangian di nome senza 
cangiar di natura. Quindi è che per coglierle 
nel vero punto di vista, e farne un giudizio 
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•dettato insieme dalla perspicacia, a dall’equi* 
tà , vuoisi avere tre importanti avvertenze: 
i. indagare l’origine delle azioni, ed analiz- 
zare i principj : a. ponderar le circostanze che 
•ne scemano o aggravano il pregio, e il difet- 
to; 3. esaminarne le conseguenze . Sì, Cicero- 
ne fu alquanto debole, il confesso senza diffi- 
coltà ; ma la sua debolezza era figlia di quella 
medesima tempra di spirito che lo rendeva 
dolce, ingenuo, flessibile, compassionevole, 
nato a sentir vivamente tutte le impressioni 
del bello , e pronto a rispondere con esattez- 
za a guisa di ben accordato strumento ai toc- 
-chi degli oggetti che lo colpivano. Non vuoisi 
dunque confondere la debolezza che tragge i 
suoi natali da una delicata e virtuosa sensibi- 
lità con quella che scaturisce dall’inetta costi- 
tuzione di un cuore stupido e fiacco. Ora sen- 
dovi molte virtù ( altro punto che non deve 
mai uscir di mente a un filosofo) le quali , sic- 
come i talenti, s’escludono necessariamente a 
vicenda , è di mestieri considerare se meglio 
sia che un tal uomo in una tal condizione di 
stato, natura di affari e di governo quelle pos- 
segga , e sia sfornito di queste, e gli uni abbia 
di que’ difetti che vanno in seeueia delle me- 
desime, o agli altri soggiaccia . Vorremo noi so- 
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•stituire alla dolcezza e mansuetudine di Cice- 
Tone l’ inflessibilità di Catone , o la rigidezza 
di Bruto? Sarà egli men d<?l>ole agli ocelli del 
pubblico; ma oltreché non ne ridondjreblie- 
ro perciò vantaggi maggiori alla Repubblica 
( cosa di cui altrove si tratterà piò ampiamen- 
te ) , verremo a spogliarlo di que’ singolari 
pregj c ^ ie 1° rendono sotto tant’ altri aspetti 
caro e ammirabile . Ella è un’ingiustizia adun- 
que verso dell’uomo l’accusarlo perchè non è 
perfetto, ed una contraddizione l’esiger da es- 
so alcune prerogative ch’egli non ha appunto 
perchè ne possiede molt’altre,e volerlo senza 
quelle debolezze , la di cui mancanza ne trar- 
rebbe seco alcune altreo uguali o maggiori, 
come se gli fosse concesso vestire e spogliar 1* 
animo a suo grado di ciò che vuoisi o non vuoi- 
si dalle circostanze e dai tempi . È si lungi per 
tanto dal dover sembrare strana cosa che Ci- 
cerone nell’esiglio non portasse con fermezza 
il carico della sua sciagura , che anzi attese le 
circostanze del caso, e l’indole del suo animo, 
questo appunto e nnll’altro dovea aspettarsi 
da lui. Immaginiamoci un uomo virtuoso, in- 
genuo, scusi Itile , incapace di doppiezza e d’in- 
sidie, amatore appassionato della Patria, della 
famiglia, della gloria, che si compiace dell’t^ 
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Bore come premio e testimonio della virtù , ij 
quale perseguitato da una furiosa fazione, mal 
sostenuto dalla leggerezza del popolo, sacrifi- 
cato dall’ ingratitudine dei potenti , abbando- 
nato dagli amici deboli , sedotto e tradito dai 
finti si vede d’ improvviso costretto a fuggir 
dalla Patria che poco dianzi risonava d’accla- 
mazioni al suo nome, non per altra colpa che 
per quella d’averla salvata, e scacciato dalle 
provincie , ramingo fra disastri e pericoli in 
balìa della sorte e dei venti t distaccato da 
tutto ciò eh’ era più caro al suo cuore , ondeg- 
gia fra il tumulto di timori e speranze, men- 
tre intanto la fantasia gli rappresenta al vivo 
la Patria in preda dei scellerati , la sua casa 
atterrata come di un fellone e sacrilego , stra- 
scinata dinanzi ai tribunali la Moglie , dilapi- 
date le sue sostanze , preseguitato il fratello, 
i figli desolati , cinti di pericoli e spogli di so- 
stegno e conforto; immaginiamoci, io dissi , 
quest’ uomo rivolgendo alternamente gli oc- 
chi or a lui stesso , or al quadro orribile della 
sua inaspettata sciagura , e a norma del con- 
naturale intimo senso, non di fantastici pom_ 
posi ragionamenti , decidiamo poi se la coster. 
nazione del suo spirito non sia una legittima 
conseguenza non meno del suo carattere , eh# 
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della sciagura medesima ,e s’ella meriti la tac- 
cia d’imperdonabile debolezza. 

Ma un sì profondo rammarico non lo si sa- 
rebbe aspettato giammai da un uomo di così 
vasta letteratura, il quale pregiavasi d’essere 
filosofo di professione . E che vuoisi egli Plu- 
tarco allorché mette in campo il filosofo ? Sem- 
bra a dir vero che il filosofo ch’ei si vagheg- 
gia, sia quello eh’ è pili figlio della fantasia 
che della natura , quello eh’ esiste nel tran- 
quillo riposo del gabinetto , non fra il bol- 
lore ed il tumulto della società . E di fatto chi 
potrà inai , com’egli non dubita asserire , in- 
tromettersi ne’ pubblici affari, e non entrare 
a parte de’ movimenti che li accompagnano , 
e che come l’anima al corpo sono ad essi con- 
giunti? Vorrassi dunque che il cittadino tie^ 
governo della Repubblica non vi porti calore 
di sorte , e che non ne riceva dalla natura istes- 
sa delle cose, le quuli reagiscono su chi le ma- 
neggia? Come attraversarsi agli ostacoli che si 
frappongono, o farne insorger de’ nuovi, com- 
battere o fomentar le passioni che servono d’ 
istrumento colla misurata freddezza di chi me- 
dita in secreto e dispone le cose a suo grado ? 
Come senza lasciarsi trasportar dai luminosi 
idoli del bello e del granile, ed infiammar dall' 
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entusiasmo del zelo ispirare negli animi altrui- 
i sensi di virtù, di giustizia, di libertà? E co- 
me per la ragion de' contrarj sentire a sangue 
freddo il trionfo delPiniquità , e l’oppressione 
del giusto? Che se 1’ amor proprio ( prenden- 
do questo nome nel vero senso ) è il principio 
generale delle azioni umane , come pretende- 
re che un uomo senta con minor forza l’ im- 
pressione degli oggetti morali e fisici quando 
questi cadono sopra di lui, che quando si rife- 
riscono agli altri? Nò, la vera filosofia non è 
quella che si forma un’idea immaginaria di 
perfezione , che domanda cose contradditto- 
rie, che conosce le affinità morali dei difetti e 
delle virtù, e non sa calcolare i compensi. Non 
è vera filosofia quella che tende a spegner 
nell'uomo l’innato fomite della gloria a cui si 
debbono i nobili sforzi delle aniine intrapren- 
denti , nè quella tampoco vantata ed ammira- 
ta da tanti che si fa scopo di renderlo impas- 
sibile col diseccar in esso i fonti del sentimen- 
to, ed istupidire una metà dell’anima, che in- 
nesta le virtù istesse coll’orgoglio e colla fie- 
rezza , che ingigantisce 1’ uomo e lo snatura 
ad un tempo , onde produrne i fantusmi di va- 
na fermezza e d’inutile ostentazione; ma quel- 
la bensì che alimenta la sensibilità del cuora 



c l’indole ingentilisce dello spirito, che tem- 
pera le più severe virtù colla dolcezza , e le 
rende umane e flessibili , che governa le debo- 
lezze medesime della natura senza reciderle ; 
che finalmente aspira alla possibile prelezione 
de’ varj caratteri, ed al bene reale della socie- 
tà . Cicerone istesso presentava a Plutarco i 
principi su cui dovea sindacarlo . „ Confesso , 
„ die’ egli ( parlando del suo esiglio nell’arin- 
9 , ga a favore di Domizio ) essere stato grande 
,, il mio cordoglio, nè io mi arrogo quella sa- 
,, pienza che s’aspettavano da me coloro, i 
„ quali diceano ch’io era d’animo troppo flac- 
„ co ed infermo, perciocché una sì fatta du- 
„ rezza di animo , come del corpo che ailor- 
,, quando si abbrucia non risente dojore , è 
,, stupidità piuttosto che virtù 

Se non che è un inganno l’immaginarsi uo- 
mini sempre tranquilli in seno alla calamità , 
sempre Torti, sempre uguali a se stessi ; impe- 
rocché se noi avessimo la storia secreta del 
cuore di tanti che a nostro credere hanno op- 
posto alle dure vicende un’anima ferma e co- 
stante, s’essi ne avessero lasciate scritte come 
Cicerone le situazioni tutte del loro spirito , se 
da loro si fosse senza veruna dissimulazione 
Comunicato a un^ amico quuut’tbbero a soffrir 
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nel tumulto dei varj pensieri ed affetti prove- 
remmo certamente più d’un esempio da para- 
gonarsi a Tullio anche in buona parte di colo- 
ro che a noi sono proposti per modelli d’ inal- 
Xerahil fermezza. ,, Gli uomini più grandi e più 
„ uniformi ( così con la sua solita sensatezza 
„ e vivacità un nostro illustre Accademico ) si 
,, contraddicono almeno internamente , ma 
,, non sono pienamente sinceri che con se stes- 
,, si: stando in un silenzio che impone si arti-- 
„ colano piano da se a se i sentimenti di debo- 
„ lezza inseparabili dall' umanità, ma sigrida- 
,, no ad alta voce i più nobili e più luminosi , 
„ e si declama alle volte per rinforzarsi,, . Da 
ciò possiamo inferirne che la vera colpa di Ci- 
cerone fu di essere più ingenuo e più sincero 
degli altri. Nè già è da credersi costante in lui 
quella desolazione di spirito onde le sue lette- 
re sono ripiene, stantechè vuoisi riflettere che 
i momenti in cui faceasi a versar il suo cuore 
in seno all'amico , esser doveano i più incon- 
solabili d’ogni altro, e che tutta fermentando- 
si , dirò così, la massa de’ suoi affetti, era for- 
za che la sciagura lo stringesse viemaggior- 
mente , e comunicasse al suo stile le tinte di 
un animo agitato e sconvolto. Oltreché in esse 
lettere non appar sempre lo stesso grado d’af- 




flizione e sconforto ; e se noi avessimo le tante 
altre di questo genere che sonosi smarrite , tro- 
veremmo forse argomento da indurne che trat- 
to tratto munì il cuore, e rassodò lo spirito 1 
mercè appunto di quella filosofia ch’ei profes- 
sava . Ma dato ancora che si giacesse conti- 
nuamente rammaricato ed afflitto, che potreb- 
be inferirsi da ciò? S’egli sentì tutto il peso- 
delia sua disgrazia, se noi dissimulò, dovrassi 
per questo ragionar con dispregio di lui come 
se la sua debolezza avesse deturpato il suo no- 
me ed oscurate le altre più luminose sue qua- 
lità? Uno dei punti importanti ( e pure comu- 
nemente trascurato ) uelPapprezzar le virtù e 
le debolezze dell’uomo sociale panni che deb- 
ba esser quello di considerare quali di esse di- 
ramate per la società o cospirino al pubblico 
bene o alla comune tranquillità si oppongano, 
e quali ristrette in se medesime stagnino, dirò 
così, negl’individui senza che fuori ne ridondi 
agli altri o vantaggio o danno. La debolezza 
di Cicerone nell’esiglio oltreché sorgeva da 
fonti nè spregevoli nè condannabili , terminò 
tutta in lui medesimo, senza che possa alcuna 
rimproverarlo se non che d’aver tribolato se 
stesso . E a dir vero quali svantaggi ne ridon- 
darono dalla sua afflizioue ? A qual eccesso d* 
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odio e vendetta lo spinse il suo dolore ? Sf pen- 
ti egli perciò dei suoi virtuosi principi'!* Cospirò 
coi malvagi contro la Patria ? Le sue lagrime 
fruttarono esse disdoro alla sua famiglia, a’ 
suoi amici pentimento e mina? 

Ma qui è appunto ch’egli vien condannato 
altamente d’aver per la sua soverchia fiac- 
chezza oltraggiata l’amicizia con iugiusti rim- 
proveri . ,, 11 suo dolore ( dice 1* Ab. Millot ne* 
„ suoi Elementi della Storia ) e le sue amare 
,, querele contro de’ suoi migliori amici sono 
,, una prova che la filosofia , di cui egli facea 
„ pompa con compiacenza, era assai meno 
,, nella sua anima che ne’ suoi discorsi „ . Io 
dimanderei volentieri al Sig. Millot quali fos- 
sero questi migliori amici di Cicerone di cui 
egli lagnavasi , e come sappia che le sue que- 
rele verso di essi partissero da fiacchezza d* 
s animo addolorato piuttosto che da ben fonda- 
te ragioni ; imperocché la storia non ci som- 
ministra lumi bistsvoli onde conoscerli , e 
nelle lettere di Tullio sono contrassegnati sol- 
tanto col generico nome di malevoli ed invi- 
diosi. Egli è perciò che quand’anche non vo- 
gliasi dar alcun peso all’iudble dell’amicizia 
di Cicerone che per cui è nota , se gli si accor- 
di non ostante il diritto di conoscere assai me- 
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glio di noi coloro di cui si duole , decider non 
possiamo per Io meuo s’essi meritassero i suoi 
rimproveri, o s’ egli il loro carattere offendes- 
se con mal fondati sospetti . Fra i molti che lo 
consigliarono a uscir di Roma, Catone, Or- 
tensio ed Attico sono i soli accennati in qual- 
che modo nelle sue lettere , i quali o egli scu- 
sa , come il primo, o noD osa condannarli aper- 
tamente , come i secondi . Azzarderò qualche 
riflessione sopra ciascheduno di questi , di cui 
può parlarsi con qualche maggior fondamen- 
to. Intorno a Catone io non ardirò asserire eh’ 
egli ne' suoi consigli aver potesse qualche pri- 
vata mira che risguardasse tutt’altroche l’evi- 
tar una turbolenza nella Città, e por in salvo 
la vita di Cicerone . Certo è che la sua indole , 
e le sue massime anche in materia di governo 
non erano molto conformi a quelle dell'Orato- 
re Romano ; nè sarebbe punto strano che qual- 
che principio occulto indiscernibile a Catone 
stesso ( alcuni de' quali entrano sempre a de- 
terminar le azioni degli uomini anche le più 
pure ) lo facesse traviare ne* suoi consigli , sic- 
come altre volte gli fece scordar le sue mas- 
sime nella condotta politica. La professione 
di Ortensio a chi ben conosce le pieghe dello 
spirito umano varrebbe forse a somministrar 




qualche presunzione che autorizzasse i sos- 
petti che lo riguardavano. Primeggiava egli in 
Roma sulla bigoncia allorché Tullio insorse A 
contendergli la palma, e già parecchi trionfi 
gliene assicuravano il possesso; ad onta perciò 
di una scambievole amicizia l' amor proprio 
di Ortensio dovea soffrir in secreto la mortifi- 
cazione di vedersi il più delle volte umiliato, 
e non sarebbe quindi un assurdo l’immaginar- 
si eh’ egli sotto speziose amichevoli apparenze 
cooperasse di buona voglia ad allontanar l'e- 
mulo, onde aver nel Foro sgombro e libero il 
campo alla gloria . Rapporto ad Attico poi os- 
servo che Cicerone non lo rimprovera se non 
che di una specie d’indolenza ,che avealo te- 
nuto in uno stato d’ inazione , e quindi egli 
non mette in dubbio giammai la veracità del 
suo amore ; lagnasi soltanto che al maggior 
uopo non abbia fatt’uso di quel consiglio, av- 
vedimento e zelo che alle. circostanze si con- 

r 

Venivano : tu tantum lacrymas praebuisti dolo, 
ri meo\ sì chiaro rimprovero fatto ad un ami- 
co, anche allorché s’ ha di mestieri del suo 
soccorso , porta seco una prova assai forte di 
non esser oltraggioso ed ingiusto. Attico sarà 
stato uno di quegli amici i quali non si lascia- 
no vincere in rimostranze di tenereva , ma 
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che poscia ove abbisogni sostener un perico» 
lo, incontrar un disagio per l’amico, prefe- 
riscono sempre a tutt’ altro il loro riposo ; nè 
le grandi somme di denaro da lui prestate a 
Cicerone vagliono a provarlo irreprensibile in 
fatto d’amicizia . Chi trovasse strana questa 
asserzione può consigliarsi coll’ Ab. di S. Reai, 
che si prese la cura di esaminar a fondo il ca- 
rattere e il merito di questo celebre Epicureo. 
Allorachè per tanto Middleton dice , che a 
buona equità dubitar si potrebbe , se 1* in- 
quietudine che recava a Cicerone il suo desti- 
no non provenisse anzi dalla timida e queru- 
la indole della miseria stessa , che da alcun 
solido fondamento di verità, non è per avven- 
tura molto plausibile la ragione ch’egli ne ad- 
duce , vale a dire che Attico non volle mai ac- 
cordargli che i suoi sospetti fossero veri e giu- 
sti , neppur contro di Ortensio , ove parea che 
fossero più fondati ; stamechè egli dovea far- 
lo , e per non aggravar maggiormente il dolor 
dell’amico coll’ autorizzarli, e per non destar 
in esso qualche diffidenza anche rapporto alla 
sua persona , che fu del numero di quelli che 
lo aveano consigliato alla fuga. Ciò può basta- 
re, a mio credere, se non a giustificar i sos- 
petti e le querele di Cicerone, a dimostrar per 
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lo meno che non è poi sì evidente , che quelli 
fossero mal fondati , ed offendessero queste 1* 
integrità de’ suoi amici i più ben aifetti e sin- 
ceri . 

Dion Cassio come quello che tutte coglie le 
opportunità di mordece'il romano Oratore, 
parlando del suo esiglioci presenta in esso un 
uomo debole ed avvilito per modo che pro- 
rompe in continui pianti e lamenti come una 
vii femminuccia del volgo . Introduce egli per- 
ciò nella sua storia un certo Filisco amico di 
Tullio in Atene, a quel che ne dice, il quale 
capitato non so come in Macedonia { per ordi- 
ne certamente di Dion Cassio ) e trovatolo al- 
lo stremo della tristezza gli si fa presso con 
parole assai poco amichevoli , ed imprende su 
due piedi a fargli un trattato di consolazione . 
La lunghissima parlata di' Filisco è un tessuto 
di massime in parte, se vogliasi, consolanti e 
vere, false in parte, sofistiche , ed oltraggio- 
se . Io non ne riferirò che il termine alquanto 
bizzarro , in cui egli sul momento investito da 
profetico spirito gli predice la morte in sì fatti 
termini . ,, Se tu vorrai pure insistere pel tuo 
,, ritorno , temo che ripatriato non abbi ad 
„ involgerti in più gravi sciagure. Ella è cosa 
„ turpe ed orrenda che ad un uomo sia recisa 
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„ la testa ; che venga esposta nella pubblica 
„ piazza , e vi resti a uomini e a donne ogget- 
„ to di scherno ed insulto,, . Udite queste cose 
Cicerone , soggiunge lo Storico , si rasserenò 
alquanto, e fu da indi in poi meno abbattuto e 
dolente . L’augurio, a. dir vero , non era con» 
solante gran fatto, ma bastava a Dion Cassio 
onde porre io trionfo la debolezza di Tullio il 
farlo debitor di conforto allo sfarzo della filo- 
sofico-profetica eloquenza di Filisco, intrusa 
con maligno animo fuor di proposito, e scon- 
veniente del tutto alla veracità della Storia . 
All’incontro Sebastian Corrado , il quale in 
tutta la sua Apologia di Cicerone guidato dal- 
lo spirito di cieca parzialità non crede mai di 
giustificarlo a dovere se non lo dimostra per- 
fetto, anzi più che uomo , venuto a parlar del 
suo esigilo spinge tant’ oltre il suo zelo, che 
non somministrandogli il criterio alcuna buo- 
na ragione per difenderlo, se ne crea una assai 
capricciosa e stranissima . Sostenta egli a tutt* 
uomo che Cicerone fingeva d’essere addolora- 
to oltre modo per movere a compassione i suoi 
' amici , ed incalorirli a cooperare al suo ritor- 
no , ma che realmente poi non era che tran- 
quillo e sereno; e ciò che più curioso ancora 
•ì è, riporta lo squarcio della sua aringa a far 
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vore di Sesto , in cui Cicerone medesimo con- 
fessa d’essere stato e pei congiunti, e pegli a- 
mici, e pei figli sconsolatissimo , onde poscia 
inferirne che anche seudo presente finse d’es- 
sere stato tristo ed afflitto ; „ e questo, die’ 
„ egli, per servir alla scena, a fine di conci- 
,, liarsi l’affetto degli ascoltanti , parlando egli 
„ come Oratore non a uno stuolo di filosofi , 
,, ma bensì a una moltitudine d’uomini sog- 
,, getti alle imperfezioni della Natura ,, . Una 
tal' idea , come ognun vede , non giustifica 1’ 
accusato, e rende ridicolo il difensore . 

Il dolore e lo sconforto di Cicerone per la 
morte di Tullia è ‘l’altro capo da cui si trag- 
gono le prove a convalidar l’accusa della sua 
debolezza . Plutarco parlandone alla sfuggita 
s’esprime cosi: ,, Da ogni dove concorsero fi- 
„ losofi a consolar Cicerone , imperocché sof- 
„ ferse questa sciagura con sì acerbo cordo- 
„ glio che ripudiò la nuova Sposa, perchè sem- 
,, brò allegrarsi ed esultare per la morte di 
„ Tullia ,, . In queste parole non si scorge , è 
vero , un’aperta censura della debolezza di 
Cicerone, pure ben considerate nella loro bre- 
vità medesima presentano argomento baste- 
vole onde crederla e spacciarla eccedente e 
quindi è che molti dei suoi detrattori portaci- 



Digitized by Google 




I 



27 2 

dola in trionfo la condannano severamente all* 
Ombra dell’ autorità di Plutarco. Che molti fi- 
losofi concorressero d’ ogni parte a consolar 
Cicerone può asserirsi da lui per aggiungerò 
una circostanza di più che serva a presentarci 
il colmo della desolazione di quest’uomo, ma 
uon già per meritar piena fede a’ suoi detti t 
sendochè ciò difficilmente può esser vero, co- 
me osserva Middleton istesso , salvo che di 
que’ filosofi i quali viveano in Roma , o nella 
sua propria famiglia. Del resto poi se intorno 
alla morte di Tullia non esistessero altri mo- 
numenti che quelli che ce ne ha lasciati Plu- 
tarco, Cicerone in mezzo alla sua disgrazia si 
riguarderebbe , non ha dubbio, da tutti per 
un nomo di spirito e d’ animo smodatamente 
debole e fiacco ; imperocché uon vi si vede 
che un Padre che s’attrista all’eccesso per la 
morte d’ una Figlia . Ma il Biografo non si cu- 
rò d’ istruirci qual figlia ella si fòsse , ed egli 
qual Padre, ed in quali circostanze ne pian- 
gesse amaramente la perdita . Allorché sappia- 
si per tanto per una parte che Tullia era ador- 
na di tutte le grazie che rendono amablie il 
suo sesso, che il di lei animo era fornito dell© 
più eccellenti virtù , che fra le Dame romane 
additavasi come specchio di soda dottrina e 
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eli matronal probità , che sola dei congiunti 
visse inviolabilmente attaccata ad un Padre 
che coltivava con tutta la tenerezza e la sti- 
ma; allorché si vegga per l’altro canto che 
Cicerone la risguardò mai sempre con com- 
piacenza ed affetto siccome il primo frutto 
del suo amor coniugale , l’opera preziosa del- 
le sue instancabili cure, il singolare ornamen- 
to della sua famiglia, il più dolce ristoro de’ 
suoi penosi travagli, non si troverà strana cosa 
per avventura eh’ egli sconsolato già per le 
calamitose circostanze de’ pubblici affari , e 
pei vili trattamenti ed indegni del fratello , 
scorgendosela rapire nel fior degli anni ne re- 
stasse altamente colpito , e tanto più viva ne 
serbasse la memoria , quanto più resa forte in 
allora la voce del sangue rivolgeva il di lui a- 
nimo a cercar in essa sollievo alla sua tristez- 
za , compenso e conforto a’suoi mali . Ora non 
osando io asserire che la forza del dolore non 
indebolisse il suo spirito , osservo soltanto » 
che le sue lettere da cui si traggono si fatte 
accuse non ci determinano però ad aderir pie- 
namente al parer di Plutarco. ,, Io non so, 
,, die’ egli nella lettera XL. del libro II. ad 
„ Attico, che riprendano, o che si vogliano 
», gli uomini . Ch’io non mi addolori? e chi 

18 
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ff pqollo ? Cile non mi giaccia oppresso? e chi 
,, mai lo fi) meno di me ? Allorché la tua ahi- 
», tazione m* era di sollievo, a chi fec’io ne» 
,, gar accesso ? Chi venne a ritrovarmi che 
,, disgustato ne partisse ? Dalla tua casa fe» 
», passaggio ad Astura , e questi lieti che mi ri? 
,, prendono , tante cose non ponno leggere 
„ quant’io ne ho scritte : o bene, o no, que* 
„ sto non fa nulla , basta che tu sappia , che 
», tale si fu la materia che da niuno d’ animo 
„ abbietto trattar si potrebbe ,, . Che poi deb? 
ba condannarsi per aver ripudiata le seconda 
moglie, oltreché non è jndubitabile ch’egli 1* 
allontanasse da se per le ragione soltanto che 
ne adduce Plutarco , vuqjsi riflettere che le ìir 
mostrane della esultanze di Publilia erano un 
iadizio evidente di basso e maligno animo, jin 
testimonio della sua avversione per Tullia , ed 
un oltraggio il più sensibile al cuor d’ uu Par 
die: nè certamente avrebbe verun altro , non 
che Cicerone, potuto comportare in pace che 
la moglie rendesse a lui più gravosa quella 
disgrazia che d’ ogni lato i suoi amici concor- 
revano ad alleggerirgli cqll’entrar a parte del 
suq eordogliq. Sp in oltre si osservi che Tul-r 
lio sposò Publilia unicamente, che che si dica, 
po «litri , per rassettar lo scompigUp delle so* 
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éfanze domestiche col Olezzo d’ una grossa 
dote , ch’egli nelle sue lettere non ne parla 
giammai come di moglie beni affetta e di cotti* 
pagna amordsa , e che finalmente il divorzio 
autorizzato dalle leggi era pnr anco a’ suoi 
tempi reso comune da’ pressoché giornalieri 
csenipj replicati assai spesso più d’ una volta 
odia persona medesima, non si trtìvetà, cred’ 
lo i punto strano ch*egli abbia ripudiata una 
donna di così poca onestà e delicatezza in Ud 
{mutò cosi essenziale al suo cuore. Qui cade- 
febbe in acconcio parlar del Tempietto eh’ ei 
divisava di ergere in onore di Tullia ; ma po- 
sciachè l’Ab. Mongadlt in una sua dissertazio* 
ile inserita nel i. Tomo delle mefnorie dell* 
Accademia d’iscrizioni e belle lettere ha trat- 
tato il soggetto e con sceltezza d’erudizione , 
e con irnparzial critica e maturo discernimen- 
to, io rimetterò al dottissimo Accademico chi- 
unque ami di trovar perdonabile al cuore pa- 
terno di Cicerone un trasporto di tenerezza e 
di stima a liti dettato dalla natura , e fomen- 
tato in esso dal suo giusto dolore . Dal sin qui 
detto che dovrem per tanto conchiudere rap- 
porto alla debolezza di Cicerone * e qual con- 
seguenza ritrarne? Ch’egli quànd’ anche abbia 
•offerto la calamità del suo esiglio Con animo 
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un po’ troppo fiacco ed infermo, e quand’an- 
che siasi per la morte di Tullia abbandonato 
più del dovere , se vogliasi , all’adizione , non 
perciò si deve parlar di lui come se avesse o- 
scurato il suo nome eci avvilito il suo caratte- 
re ; e che dalle sue lagrime non altro può de- 
dursi se non che egli ebbe a soffrire una cvisi 
nelle glandule lacrimali , cosa di tanta conse- 
guenza per la Repubblica , e pel vero merito 
di Cicerone, come se nel tempo del suo esiglio 
fosse stato soggetto a un lungo e violento do- 
lor di stomaco, lo perciò non condanno Plu- 
tarco di averci fatto rilevare la sua debolezza, 
ma bensì d’averne parlato senza distinzione , e 
senza darle il dovuto grado di peso; anzi di 
un certo modo che le dà risalto maggiore, e 
ne aggrava l' intrinseco, lasciando travedere 
a’ suoi leggitori che egli si compiacque di tro- 
var dei difetti in quest'uomo, e d’ ingrandirli 
con aggiunti che servono più ad ispirar disi- 
stima e disprezzo pel suo carattere, di quello 
che a presentarlo in tutto il lume delfimpar- 
zial verità . 
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La presente Edizione viene posta sotto la Sal- 
vaguardia della Legge 19. Fiorile' anno IX. > 
essendosi adempito a quanto essa prescrive. 
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